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a Calabria ul ira seconda occupa il posto di mezzo fra le altre due ca- 
labresi province, tanto pel sito , qnanlo per la popolazione ed estensione 
clic sono maggiori di essa nella Calabria cilra e minori nell'ultra prima: 
è confinata all'oriente ed all'occidente da' mari Ionio e Tirreno; al nord, dalla Ca- 
labria ci tra da cui è divisa dalla Punta di Fiuminicà verso l'Ionio e dal fiume 
Sanilo dal lato del Tirreno ; ed al sud, dalla ultra prima, e precisamente dal fiume 
Assi c torrente Torno dalla parte dell'Ionio e dal fiume Mesima nell'opposto lido. 

Considerato noi abbiamo tal provincia in altro lavoro (i) in riguardo alla sua 
industria agraria e manifatturiera, ed or nè grato studiarla sotto il rapporto ar- 
cheologico — Non ò questa una facile impresa , poiché trattasi di una contrada 
clic chiamata nell'antichità con moltiplici nomi , scompartita in varie regioni , 
abitala da diversi popoli , è una delle più importanti del regno ; e mentre una 
parie di essa rammenta i fasti della Magna Grecia, la rimanente ricorda le vicende 
de' Brczt spesso mentovati nell'antica istoria — Spinto però dall'amor del natio 
luogo e delle archeologiche cose , e confortato dalle utili fatiche de' tanti scrittori 
che in questo aringo ne han preceduto, abbiam tentato superare le difficoltà — E 
qui crediamo nostro debito dichiarare di aver tratto profitto da' non pochi calabresi 
autori che la patria terra hanno illustrato , da' latini e da' greci , e dalle ope- 
re e sludi de' moderni ; e di esserci adoperati ne' nostri Studi a non lasciarci 
dominare da alcuno esclusivo sistema , ed a tenere un cammino di mezzo tra lo 
scetticismo di taluni e la cicca credenza di altri «Ne sarà d'uopo sovente ricor- 
dare antiche favole e tradizioni , ma rammentiamo con Heeren che in esse nè 
tutto è favola nò tutto storia , e benché i miti hanno un fondo di vero, il trattarli, 
spesso li altera — Saremo cauli nell'etimologie che il più delle volle traggono in 
errore; ed ove l'oscurità è grave, piuttosto che perderci in futili congetture, con- 
fesseremo di buon grado la nostra ignoranza Talvolta dovremo scostarci dagli 

altrui pensamenti , ma seguendo il consiglio del sommo Romagnosi avremo cura 
di ciò fare con riserba senza trascorrere allo sfrenato, nè andare incontro al difetto 



(t) Stmlì statistici sulla industria agricola e manifatturiera della Calabria ultra secon la , 
Napoli l845 — Furono presentali alla sezione dì agronomia e tecnologia del VII Congresso « di 
scienziati italiani. 




della boria rimproveralo da Vico ed alla iattanza riprovala da Diodoro ; e le 
nostre riflessioni ai dotti intendiamo presentare solo per averne noi lume ed distru- 
zione — Abbiamo ne' luoghi opportuni indicalo tutti gli avanzi di antichità che 
sono in questa Calabria, le iscrizioni rinvenute e le monete che si conoscono , e 
per queste non solo abbiam consultato i calabresi scrittori , ma aoche le prin- 
cipali opere più recenti che han fatto di tanto progredire la numismatica scienza. 

Ne' nostri Studi seguiremo l'ordine de' luoghi , ma poiché conviea premettere 
molte notizie generali le quali non solo la ultra seconda ma tutta la Calabria 
sotto certi rapporti riguardano , li divideremo in due parti , occupandoci di esse 
nella prima , e nella seconda della descrizione archeologica. Avvertiamo però 
che tali Si udì debbon meno considerarsi come un'opera da se , che come un'in- 
troduzione a' nostri studi storici che in prosieguo pubblicheremo. 

La presente noslra opera inviala alla dotta Accademia crcolanese di risposta 
al programma del 184.2, venne approvata — Ora accresciuta di altre osservazioni 
ci facciamo ardili presentarla al pubblico cui la raccomandiamo con la stessa 
fidanza con cui raccomandammo i nostri Studi statistici — E ben sentiamo il 
bisogno dell'altrui indulgenza , poiché questa opera fugacemente scritta nel breve 
ozio lasciatoci dalle cure forensi e della carica , e fruito di molti e gravi sacrifizi, 
non ha. potuto divenire quale noi l'avremmo desideralo. 
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PARTE I. 

OSSERVAZIONI GENERALI 



I. Censo raU'antica ed attuale divisione della Calabria— II. Opinioni mi suo antico italo geologico — IH. ! 
Ionio— IV- Mar Tirano — V. Confini deU'antichiaima Italia e rifleuioni tu' primi suoi abitanti— VX. Nomi 
di Saturnia Esperia ed A mania ch'essa ebbe — VII. Nume di Bnzia ed origine de' Bmt — Vili. Nome 
di Enotria — Enotri, Eehugi • Tanni — IX. Nomi di Conia a a'Italta— X. Morseti, Stadi • . 
•Ila onta precedenti- Stabilimento delle colonie- XII. I 
Grecia e »ul suo some — XIII. 



Ialina sempre col nome di Bratto agl'Imperatori di 



I. Li Calabrie che geologicamente dalla gran ralle 
the attraversa il terreno dal golfo di S. Eufemia al- 
l'altro di Squillate sono in due parti divise , in tre 
province sono scompartite dopo le tante mutazioni cui 
in diverti tempi sono andate soggette. Dapprima po- 
poli indipendenti abitaronle, ma poi cadute sotto il 
dominio, tutta la regione prese il nome di 
i , ed imperando Augusto, le bruzic terre unita- 
mente alle lucane , talentine ed appulc, formavano una 
delle undici regioni in cui 1 Italia era divisa. Non prima 
di Adriano l'agro bruzio ed il lucano costituirono una 
sola provincia che da un magistrato residente in Reg- 
gio veniva governata. La divisione che Costantino fece 
dell'impero in prefetture e diocesi , la occupazione de- 
gli Ernti e Turìngi. la gotica dominazione, non al- 
terarono il sistema da Adriano introdotto. Scacciati 

poscia i Goti la prima volta dallo sventurato Belisa- 
rio, e la seconda dall'eunuco Narsete, La presente Ca- i) Constant. Porphyr, De adm. imp. p. n e 17. 



la parte denotata ora col nome di Calabria c i tra , che 
fu nel famoso Ducato Denevenlano compresa e scom- 
partita in caslaldati ; fra' quali quello di Cosenza era 
il più vasto ed in parte nella media Calabria estendessi. 
Allorché l'impero greco, modificandovi la precedente ri- 
partizione , fu diviso in temi, ovvero grandi scompar- 
timenti , fra' dodici di Europa, il decimo comprendeva 
la Sicilia e quanto gl'Imperiali possedeano nel Bruzio ; 
e l'undccimo i diversi ducati ch'essi aveano nel regno, 
e fra l'altro l'antica Calabria oggi Terra d Otranlo (I). 
In qnel tempo il Bruzio dipendea dal Prefetto ch'era 
in Sicilia , e l'antica Calabria dall'altro che risedeva in 
Ma dacché questo fu ai Greci tolta , mal sof- 
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frenilo la Ioni vanità clic il numero de' temi e loro 
dipendenze venisse ristretto, il nome della perdala re- 
gione al Bruiio diedero , e la sede del governo a leg- 
gio passarono. Così il novello nome rimase fin dal VI 
scroto alla bruzia regione the pure allora Sicilia de- 
nominavasi, sia perchè soggclta andava al Patrizio ebe 
amminislrava la Sicilia, sia perchè quando questi scac- 
cialo venne da' Saraceni, in Reggio trasferì la sua se- 
de (2). Molle vicende sovente divisero c (urlarono l'I- 
talia , ma giammai tolsero interamente la parte meri- 
dionale dell'attuale Calabria agl'Imperiali, che or con 
prospera or con avversa Fortuna vi combatterono. Errò 
quindi lUglicllio (•'!) che ai tempi di Costantino rap- 
portò essersi dato a qnesla regione il nome di Cala- 
bria. F.rrò anche il Barri" (1) seguito dal Fiore (5) 
che reputando significare la medesima cosa i nomi di 
Ausonia e di Calabria, suppose quest'ultimo essersi dato 
rome una restituzione del primo che anticamente essa 
ebbe Essi forse avrebbero pur dello lo stesso dell'altro 
ili Esperia se ricordali si fossero di quella beolica città 
appellala pria Calabria e poi Aniedona ed Iperea (6), 
e del nome ilperea dato da Omero (7) atrEpirb*chc 
anco Esperia chiamassi. Inutili pure quindi sono state 
per trarre induzione sai nome di Calabria , le ricer- 
che su di altri luoghi che hanno avuto il medesimo 
nome. Ed in fatti non dalla Caldi-rea del mare argolico 
ove mori Demostene (8), non dalla Calamo (0) tra 
Siracusa e Catania , non dal- silo dello Calabria verso 
la Misia (IO), manierisi dalla Calabria pugliese, ri- 
cevette' Traesti regione il suo nome. Sovente si è con- 
fusa l'antica colla nuova Calabria, e molti errori ne 
son derivali ; e da ciò n'è venuto che la etimologia 
del vocabolo Calabria or si è traila da orientali voci 



denotanti /tece e lolle (II), or da greche parole signi- 
ficanti abbondanza di ogni bene (12), senza riflettere 
che non per questa nè per la pece l'antica Calabria 
è stata mai rinomala 

Dal IX secolo ebber comincia mento le saraceniche 
incursioni , e continuarono finché il valoroso Roberto 
Guiscardo soggettò tutte le calabresi terre. Durante il 
regno dc'Normanni furon queste divise in due provin- 
ce col nome di Giustizienti che da taluni credesi de- 
nominali fossero Valle di CraH e Terra Giordana (13). 
Invece troviamo che con tali due nomi appetlavasi il 
solo Giustizie rato che poi sotto gli Angioini con quello 
di Valle di Grati era designato, ed il nome di Calabria 
Teniva all'altro attribuito (14). Si è anche detto esser 
Calabria un nome generico che specialmente denotava 
l'attuale Calal»ria ultra prima e parte dell'ultra secon- 
da : la Valle di Grati indicare la occidental parte della 
atra ; e la Terra Giordana la orientale di essa e della 
ultra seconda (15). Checchcnesia di ciò, le due Calabre 
province che dopo gli Aragonesi gli aggiunti di ultra 
e dira ricevettero, veniran governate da un sol ma- 
gistrato, ch'ebbe secondo i tempi differenti nomi. Dappoi 
nel 1582 divisa ne fu l'amministrazione , e la ultra affi- 
dala venne ad un altro Preside che prima in Reggio e 
poi dal I5!K! in Catanzaro ebbe sede (16). Pur tutta 
volta cotesla divisione si vide in progresso non esser 
conveniente a' peculiari interessi de' Calaliresi. I Reg- 
gini ne fecero rimostranza nel 1778 e 1707 , e nel 
1800 il Preside Wispcare dette avviso per la suddivi- 
sione della ultra che pur fu progettata durante il go- • 
verno de' Napoleonici (17). Non prima però del decreto 
de' 20 Maggio 18(6 fu ordinala, aggiungendosi alla ul- 
tra seconda 15 paesi che prima erano nella dira. 

II. Dalla divisione alleale della Calatoia passando 
a considerar l'antico slato dei luoghi , troviamo che 



i) Prlleerino, De Daeat. Bentv. da». VII G ■annone, Kb. 

VI c » — Grimaldi, ^Aoo/i, «n. CGo— Di Meo, Annah criti- 
co diplomatici del regno di flap. su. 67 1, — Pagano, Slor. del 
regno di Nap. L.I.-Kugne», Stor. delreg. di Nap. 3. cài*. 
voi. t. p. Ji3 e aeg. ^ • 

3) Ugelli:,. Italia sacra ». IX. 

4) Barrio, Deantia. et pila calab. edia. del 1737 p. 5 e 6. 

5) Piore , f.jj'rji. Ulus Voi. I, p. 36 e 37. 

6) Plutarco, ed. di Lione del liti, Probi, p. 458. 
-) Omero , Odi**. VX 

ri) Plutarco in Pacione — Stratone 1„ Vili. 

Plutarco in Tunot eonte. 
10) Zouara, Annoi. V. ) 1 — Campatale , Httt. in Kirrpk. 



11) Bnchart, Geograph. sacra p, I. IH - rfaaochi, in Col- 
ite t. — Areti in Barrio, Prolrgom. p. XVI 1. 

il) Barrio. Ughellio, Fior', loc. cit. - Alberti, Ducei*, di 
taira l'Italia, Regione 7. — «aratoti , Cmniche ed antichità 
di Calabria. L. I. c. «. 

»3) Giannone, L. 1. XVII e I. — Valentin!, Prospetto Uto- 
rieo politico delle Calabrie, Voi. I, p. 

»4) Camera, Annali del regno di Jiap. Voi. I. p. 55 e 53?, 
e» rei}r«t. in ardi. 

l5' Troyli, Ist. nap. V. ì, p. 11, p. 4S4 — Di Creare, Arrigo 
di Abaie, nota 1 al L. HI. 

iC) Piore ep. cit. p. 4G. 

47} Memuila «I titolo: de'dannt che cagionerebbe alle Ca- 
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una tradizione conservataci da antichi scrittori, ma da 
qualche altro smentita (18), vuol che un tempo la Ca- 
labria dalla Sicilia non sia stata divisa. Taluni (19) han 
creduto ravvisare la rimembranza di un distacco nella 
parola Reggio ; ma incerto reputiamo il sistema dispie- 
gar tutto a forza di etimologie, ne avvi ipotesi strana 
che m sinatto modo non possa sostenersi. D'altronde 
molte sono le variazioni cui può andar soggetta una 
parola per l'impero del tempo , l'arbitrio e le vicende 
degli uomini. Stentate in fatti son quelle di Reggio , 
ria che tal nome si farcia derivare dal greco, sia dalla 
sanscrita voce rìs (20) denotante interruzione, da cui 
ne discende il vocabolo «V , spesso usilato nelle iscri- 
zioni sepolcrali etnische (21). Si è voluto pur dire che ' 
il nome Sicilia traeva origine da skilift equivalente a 
secare (22); ma generalmente si ritiene che dai Siculi 
la Ti inacria ebbe l'attuale suo nome. 

Più sano consiglio fu quello di affidarsi alla geolo- 
gia per aver lumi sulla verità dell'antica tradizione , 
ma diverse sono siate le opinioni degli scrittori. Il 
francese Dolomicu (23) |x>r lamica unione delle due 
terre teneva. Il siciliano Raraondini , ed il calabrese 
Melograni (24) io slesso avviso portarono . ma il di- 
stacco non dissero avvenuto per effetto di violenti tre- 
muoli , di vulcanica esplosione o del flusso o riflusso 
del mare, ma pensarono che in tempi assai remoti fra la 
Calabria e la Sicilia eravi profondissima valle che nello 

piula. Dall'altra parte il romano Brocchi nel 1819 (25) 
il calanese Gemmcllaro nel 1810 (2G) ed il De Duch 
nel Congresso di JWjlano (27), cercarono dimostrare che 
non mai furono unite le due regioni. 
Nè solo la Sicilia ma anche le isole Eolie si è detto 



labrit il mutarvi l attuai tede della gran Corte civile, Http. i853. 
t8) Eiiodo in Diodoro, L. IV , 87. 
19) Diodoro loc. cit — Patitilo, Dtcad. I , L. L 
io) Heichooff, Parallele de* languts d» i Europe ,/ de l'inde 

Parigi i836- 

ai) Niebhur, Hitt. rom. V. I. — Chimpollioo Figeac, Ar- 
cheologi» — Cantii, Stona uni ver tale , (chiarimenti il L- 111, 
articolo Lìngue italiche. 

33) Maorolico, Sic- Bùi. L. I. 

a3) Dolorai™ . Su' fremiteci del 1783. 

*4) Vedi, Melograni, Dctcriuone geologica e .tatara di 
Aspromonte e tue adiacente, Nap. ioi3 p. iTnj e arguente noia. 

a5) Biblioteca italiana, articolo di Brocchi. 

36) Gemmeltaro, Lettera de' «5 nutrie e6e\o net n. 78 del- 
l'Eilrmeridi aotntifiche e letterarie della Sicilia. 

*7) Atti del Congretto di Mano, anione di geologia. 



essere siale un tempo unite alla Calabria. Il raaliccsc 
Ruffa (28) pensò che Ir violenti commozioni delie isole 
Eolie poterono estendersi alla Calabria e spandervi 
vulcanici prodotti , ed il cav. Tenore (2!J) andando più 
innanzi suscitò che coleste isole fcrerouna volta parte 
della Calabria, lungo la costa dal Pizzo al Capo Va- 
licano. 

Alili aulori pretendono che la valle fra' due golfi 
di Squillate e di S. Eufemia, attraversala fosse un lem* 
|* dalle acquo , e rendesse la meridional Calabria se- 
para a dalla settentrionale e formante un isola al fari 
della Sicilia. É quesla la opinione di Philippi (30) che 
nel J 8 42 visitò tal contrada. Ei pensò che lo stretto 
divisorio delle due Calabrie essendo più lasso, e più 
profondo l'altro che la meridionale dalia Sicilia divi- 
dea , ne addivenne che all'elevarsi del suolo , quello 
si attaccò alla l>oreal Calabria , mcnlrc che dall'altra 
parte continuò la Sicilia ad essere dislaccala. Ma pria 
del Philipp! l'altro geologo Pilla (31) avea già dello 
che la suddetta valle era un tempo canale di mare 
simile ai Faro di Messina , e ciò egli avea non in conte 
di congettura o di opinione troppo avventata , ma hensì 
di cosa certissima. Quindi è che non impossibile nè 
ardua impresa reputava esser l'apertura di un canale 
che i due opposti golfi riunisse- Philippi all'incontro 
per la scarsezza delle acque del Lumaio e del Cornee 
c per la poca elevatezza delle vicine montagne, cre- 
dette cotesto canale ineseguibile, nè sapea compren- 
dere come sotto l'austriaco Cirio VI si fosse pensalo 
all'apertura di esso, che ad altri pur fa temere una 
inondazione pel diverso livello de' due mari (32). Già 
è noto che Dionigi di Siracusa divenuto padrone drllf 
regioni de' Reggini Locresi e Caulonili , verso la fine 
del IV secolo di Roma afiìn di separarle dal resto della 
Magna Grecia , ebbe jwmsiero di ergere fra' due golfi 
un muro (33) o più proltabilmenlc scavare un cana- 
le Pi; , e la cosa avrcltlie avuto cifrilo se gli operai 



38) Ruffa nel Giornale enciclopedico di Kap. An. II. eoi. 1 
p. 187. 

39) Tenore, Estai sur la giographie phvtique et botanique 
du rofaumt dt Napltt- p. »3. 

50) Philipp:, Croni gtognotlicì rutta Calabria, nel Rendi- 
conto della R. Acead. delle Scienie di Napoli, Quid. U, p. 
141 e aegg. 

51) Pilla in De Ritia, Annali civili , Quid. 40. 
33) Vate» ti ni ap. al L I c 7. 

53) Stratone, L. VI. 

54) Plinio, Bitt. noi. L. in. 
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n<m ne fossero siali dai Crolooiali rimossi. Nel pas- 
salo secolo i Genovesi si erano profferii a Carlo IH 
eseguir I opera (3i>) che or son quadro anni' da un 
francese ingegnere pur si reputava nè impossibile, né 
pericolosa - 

Ma lasciando ad altri le questioni geologiche sol qui 
ne facciamo a considerare l'esposte cose col soccorso 
della storia , dalla quale la geologia non è in questa 
parte confortata Dicesi che fuvvi un tempo in cui il 
Mediterraneo non era, ed il suo luogo occupato veniva 
da estesa pianura ricca di popoli e di città , quando 
un violento calaclismo separò Abila da Calpc e per 
quel varco precipito il mare sul fiorente piano ; che 
cangiassi allora l'aspetto della terra, e tanto il paese 
che univa le isole Eolie alla Calabria, quanto l'istmo che 
congiungeva questa alla Sicilia , rimasero subissati. 
Vuoisi pure che nella stessa età avvennero la distru- 
zione de' Titani in Flegra , e la sommersione dell'/f- 
tlaniiie, abitata sccondocchè ne pensa il dolio vivente 
italiano .Mauoldi (36), da possenti popoli da lui deno- 
minati Oceaniti, Uranidi, Titani, Ciclopi, Ilalanti, Tir- 
reni , Pe/asgi , i quali migrarono e si diffusero per 
tutta la terra. Tal cataclisrao si rapporta all'epoca di 
uno de' dilu\i di Grecia , ove Platone diceva esserne 
avvenuti quattro, cioè il primo che infuriò nell'Attica 
e dalle rive del.'/, sino M Eridano, l'altro noto sotto 
il nome di Ogige in cui l'Attica fu sommersa, il terzo 
che colpi l'Arcadia , e l'ultimo di Dcucalione. Quel 
di Ogige fa il più rinomato e dicesi accaduto circa 
2000 anni pria dell' E. V. Ma la pretesa separa- 
zione deila Sicilia e delle isole Eolie non sembra do- 
versi rapportare ai greci diluvi pe' quali le antiche 
tradizioni son meno incerte delle altre relative al di- 
slacco della Sicilia dalla Calabria, che forse non fu che 
un sospetto de' nostri maggiori, simile a quello che i 
posteri han fatto per la separazione di una parte della 
Calabria e la unione delle isole Colie. Oltrecciò l'Ila- 
lia niuna tradizione serba di parziali diluvi , nò per 
tale dee ritenersi il significato di saltati dalle acque 
che si dà agli antichi popoli noli sotto il nome di Um- 
óri , poiché non è ben certa cotcsta etimologia, altri 
significati si danno atl'islessa parola, ed un celebre au- 



. r 6) Botta, Star, ceni, di Guicciardini L. 40. 
36) Muxolii,DelU orìgini italiche e della diffusione deteina- 
te nazioni atialiche polle lui me<Uterr*nto. Milano i8io. 



lore (37) non crede che questo giuoco di parole Umbri fa 
Imires siasi seriamente fatto; ma se anche dovesse ri- 
tenersi in quel senso , non ne viene di necessità che 
diluvio parziale luvvi in Italia , poiché ben dai diluvi 
altrove accaduti poterono gli Umbri salvarsi e qui 

Si è osservato dagli scrittori che le commozioni na- 
turali in Grecia stano state prodotte dal furor delle 
acque, ed in Italia da vulcaniche eruzioni | la mag- 
gior delle quali simboleggiata credesi nella favola di 
Fetonte , diecsi anteriore ai greci diluvi, e rapportasi 
da taluni ad essa il dislacco della Sicilia e delle isole 
Eolie. Fetonte si dice dai mitologi precipitato nel fiu- 
me Eridano , di cui Erodoto ha messo in dubbio l'e- 
sistenza , ed Esiodo applica tal nome al Po, al Ro- 
dano, al Heno ; né han mancato moderni eruditi rin- 
venire lai fiume fino in Ilnssìa (38). Altri in Etiopia 
pne (39) la caduta di Fetonte creduto da Plutarco un 
Prìncipe della Motosside. Plinio dice che il culto di Fe- 
tonte in Samotracia serbavasi , e l'egregio napolitano 
Corcia opina essersi poi diffuso da' Peiasgi, i quali ve- 
nuti in Italia diedero al Po il nome di Eriaano che 
risovvenir loro Iacea la favola di Fetonte. Fra tante 
contrarietà non è quindi cerio che tal favola all'Italia 
appartenga e che raffiguri una vulcanica conflagrazione , 
quantunque non possa negarsi che in vari tempi sia 
l'italica penisola andata soggetta a gravi commozioni 
per opera di sotterranei fuochi (40). D'altronde le pia 
antiche memorie ricordano l'isola di Sicilia, culla di an- 
tichissime favole, e le altre di Eolo-, e la favola pose or 
in quella or in una di queste la sede di Vulcano. Agli 
occhi di Omero ch'è il più antico scrittore, lo stretto 
siculo è come il vestibolo del suo mondo favoloso (41). 
Arbitraria è poi la posizione che egli dà alle isole Eo- 
lie (42) ove mette la reggia di Eolo colle mura di rame 
denotanti (43) forse le ferruginose rocce che circon- 
dano l'isola di Lipari ; i cui primi abitanti or si di- 
cono gli Ausoni (44) ed or i discendenti di Elisa primo 
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figlio di Iman (45) dal quale taluno (46) fa discendere 
i Cartaginesi ed altri gli antichi abitatori dell Elide (47) 
e dell Italia (48). Ed in quanto ad Eoi» le antiche me- 
morie ne ricordano tre con tal nome ; due di essi si 
fan regnare nella greca Eolia , e l'altro che in Me- 
taponto si vuol nato o rifuggito , si dice quegli che 
dominò le isole Eolie, avute per conquista oin dote dalla 
figlia di un Ausane re d Italia, e poi anche Reggio (49) e 
la Skilia(50).A traverso coleste favole sempre come isole 
sono indicate quelle cui dassi per signore Eolo , che 
Polibio (51) togliendo le allegorie disse uomo perito 
nell'astronomia e nella nautica. Nulla adunque fan le 

insulare delle Eolie, purché non voglia ravvisarsi qual- 
che cataclismi) cagione di tal dislacco nel nome di Lam- 
petia che dassi ad un'antica città presso il seno lanelko, 
ora di S. Eufemia. È noto che lo slesso nome attribuito 
viene ad una sorella o figlia di Fetonte, la quale in 
Sicilia unitamente alla germana Esclusa le paterne t ac- 
che dalla fronte lunata ed i paterni monton lucenti avea 
in custodia (52). Avvi però chi crede che Lompezia 
voglia dire illuminatrice (53), e taluno che denoti il lu- 
me della luna o la notte (54). Non vogliamo inoltre 
omettere che lungo il lillorale del golfo lametko vuoisi 
Plutone aver rapito Proserpina, e clic nel cullo spe- 
ciale a questa prestato dagl* Ipponiali , nel nome di 
Fondina che si legge in qualche moneta d' Ipponlo c 
di 'Ferina e che si riferisce ad lìcalc identificala a 
Proserpina , e nel fall ro di Memo the vuoisi quello 
della ninfa che a Cerere prestò da bere allorché errante 
andava in traccia della figlia , trovami de' rapporti col 
ratto di Proserpina; ma oltre che questo comunemente 
vuoisi in Sicilia avvenuto , non pub certo ritenersi 

abbastanza abhiam dato alle favole , e sol deduciamo 
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che quantunque antichissimo lo stato insulare della Si- 
cilia, pur tradizioni del suo distacco pervennero a noi; 
che niuna ne giunse delle isole Eolie e della separazione 
della Calabria; e che dovettero quindi tali commozioni o 
non avvenire giammai, 0 succedere in epoca cotanto re- 
mota da non lasciar ricordo alcuno. 

IH. Il mare che lagna la media Calabria dalla parte 
orientale è ['Ionio ; il quale con tal nome trovasi in- 
dicato in Euripide (55) che visse nel HI secolo di Ro- 
ma; in Aristotile (56) ed Antioco (57) che scrissero nel 
secolo seguente; in Iicofronc e Polibio vissuti nel V e 
VI secolo (58); ed in Dionigi (59), Scimno di Chio (60) 
(da altri creduto Marciano Eracleota) e Silio Italico (61), 
scrittori del primo secolo dell'E. V. E coli 'antico nome 
di Ausonio chiamato da Straberne (62) da Plinio (63) 
daSilio Ilalico(6i),e per una parte da Licofronc (65); e 
col l'altro di Siculo \ier una parte di esso da Polibio (66) 
e per lutto da Virgilio (67) Antioco e Strahonc. Si- 
cu/o anche chiamarono Eustazio greco scrittore del V al 
VI secolo dell'E. V. e Suida altro scrittore del X seco- 
lo. In Apollonio (68) è detto Saturnio, in Tolomeo (69) 
che scrisse verso il 130 dell'E. V. ed in Cassiodoro 
(70) vissuto nel VI secolo , trovasi pur detto Adria- 
tico. Su tutti cotesti nomi e d'uopo alquanto fermarci. 

Il nome di Ausonio vuoisi dalo da' Greci al mare, 
alla regione dallo stesso bagnata, ed agli abitanti; ma 
ignorasi se e quando il mare lo ricevette da questi o 
da quella oppur comunicollo agli uni ed all'altra. Solo 
osservi >nio che il nome di Ausonia potette pur venire 
da' Pelasgi se vero fosse che dalla loro lingua derivò la 
greca, e che g\\ Ausoni fossero de' Pelasgi originari della 
Siria, ov'era una contrada appellala Ausonitide, passati 
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dall'Epiro in Italia (71). Sembra cedo però che Auso- 
nide fu detta la regione reggina nella risposta data dalla 
Pizia a' Calciaci che consultavano (72), e viene in 
sostegno di ciò il nome di Ausonio dato da Licofrone 
(73) al (ratio di mare dallo stretto siculo a Scilla, forse 
volendo denotare la prima contrada che fu cosi deno- 
minata pria di estendersi il nome alla vicina regione 
che Ausonia pure al certo chiarnossi. Ignoto anche sem- 
pre rosta se il nome di Ausonio l'altro di Ionio pre- 
cedette. 

Pretendesi da taluni che prima di chiamarsi Ionio, 
il mare appellato siasi Adriatico ; e poiché con lo stesso 
nome viene indicato il Tirreno , suppor bisogna che 
tutto il Mediterraneo detto veniva Adriatico. Cotal no» 
me si dice dato dai Tirreni che un tempo signori del 
mare così deuominaronlo da Adria loro cittì ove erari 
insigne mercato (74) oppur dall'altra citta che coll'istes- 
so nome era nel Piceno , e si crede prolabilmante 
fondata da una colonia tirrenica inviata dalIVfaùi 
veneta (75). Iloraagnosi (70) però pensa che il no- 
me di Adriatico venne al golfo dagli Alriani che 
verso la metà del secolo V av: l'È. V. provenienti dal» 
l'ultimo littoralc della Siria, presero stanza intorno le 
fori del Po e giunsero a dominare il golfo cui det- 
tero il lor nome. Ma ciascuna di tali due opinioni se- 
guendo ne deriva non essere applicabile al mare Io- 
nio. Quindi conchiudiamo che o Adriatico dir si do- 
vette tutto il Mediterraneo e cosi andavano in esso com- 
presi si l'Ionio che il Tirreno, o pur che sia stato er- 
rore degli scrittori il chiamarlo Adriatico, confonden- 
dolo col Tirreno , come per errore trovasi detto in 
Seneca (77) mare inferiore Y Ionio invece di superiore. 
Ma donde ne venne il nome di Ionio? È questa una 
non facile quistione il cui esame in molte favole ed 
incertezze ne spinge, poiché da Io e da Giano si vuol 
derivare tal nome. 
Tutti i mitologi han raccontato che Io amata da Gio- 



ve, trasformata in vacca fuggiva per i mari nasconden- 
dosi alla gelosa Giunone , c giunta sulle sponde del 
Nilo riprese Ia<sua primiera figura e divenne dea sotto 
il nome d'Iside. Si vuole che \ Ionio ed il Bosforo da 
lei attraversati , co' loro nomi ricordino la bella fug- 
gitiva e l'animale in cui era trasformata (78). Molto 
e diversamente si è scritto sa tal tavola, ed io or si è 
credala una sacerdotessa di Giunone amata e rapita da 
Api re di Argo (79) che si vuol aver regnalo nel XVIII 
o XIX secolo pria detTE. V ; or nipote di Triopa (80) 
regnante in Argo nel XVII a XVIII secolo av. l'È- V ; 
or figlia dinaro (81) altro re di Argo nel XX secolo, 
or rapita nel 1763 av. FÉ. V. da mercatanti fenici (82) 
che dall'altra landa diceano essere slata loro sponta- 
nea preda (83) -, ed or da Pico (8i) antico re del La- 
zio padre di Mercurio e contemporaneo di Mena che 
si vuole aver preceduto tutti i dinasti nella cronologia 
egiziana. E quest'ultimo si pretende (85) esser figlio 
di Io e lo stesso che Mesraim, Osiri, Bacco, lacco, 
lana o Giano, e secondo altri (86) il nome di lui con- 
sona con quello dell'indiano Manu e dell'americano Mo- 
nito. Nel ratto A' Io fatto da Pico vede l'accorato Cor- 
eia (87) lo stabilimento di una colonia arcadica presso 
il Tevere, e nella stessa Io una divinità egiziana col 
nome A' Iside che sotto la figura di vacca rappresentava 
la luna, una delle grandi deità della natura presso gli 
Egizi che esprimeano l'altra sotto il nome di Osiri e la 
figura di bue. Dall'altra parte anche Mazzoldi (88) ri- 
tiene la identità d'Iside e d'Io che dice esser la stessa 
di Cerere e Proterpina , e perchè nata da Inaco la 
crede appartenente a quell'antichissima migrazione ch'e- 
gli chiama ut al a riti cu. per effetto della quale sulle spon- 
de del Nilo dice stabilita una colonia la cui fondazione 
vede ricordala ne' viaggi d io; ed un legame pur pensa 
esservi fra le avventure di costei e la impresa di Er- 
cole che conduce i buoi di Gerione dill' Esperia, il thè 
secondo lui denota il trapiantamene di cotesti animali 
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dalla Sicilia in Egilto. Se veramenle la impresa di Er- 
cole accennala fosse dalla fuga d'Io , ri sarchile una 
certa relazione Ira'noroi d'Io e d'Ionio, poiché anche 
nella regione da questo bagnata si tuoI l'ercole Tenuto, 
e col sistema di Mazzoldi dir si potrebbe che Io de- 
notasse una migrazione nella regione della moderna 
Calabria per -la via dtW Ionio , ma rotai sistema già 
comlaltulo dal Corcia in Napoli (89) e dal Gcnnarelli 
in Roma (90) poggia sulla pretesa esistenza dell'isola 
Atlantide. Era questa secondo Platone alla prima en- 
trala del mare atlantico, ed abitala da potentissimi po- 
poli che dominarono su tutta la terra ferma dall'A- 
frica fino all'Egitto e dall'Europa fino al Tirreno: da 
quali abitanti dopoché l'isola fu sommersa fa il Maz- 
zoldi popolare il mondo. Or quanto Platone scrìsse di 
file isola è da' più ritenuto per favola tratta da tm poe- 
ma che negli ni limi due lustri del viver suo scrisse 
Solone affin di destare il coraggio degli Ateniesi. Vero 
è rhe Crantore il più antico esposilor di Platone pen- 
sava aver tal favola un fondo storico, ma ciò ben po- 

poggin, oppnr poò credersi che lai fondo coosùlea nelle 
notizie della fenicia Tartrsso date da Coleo da Samo 
viaggiatore del settimo secolo av. TE. V . e dai Fo- 
resi (91). Quindi niun lume riceviamo dal sistema del 
milanese stridore. Potrebbe inline dirsi che i nomi 
sovente indicando le razze , Io figlia rflnaro, il quale 
su resiagi vuoisi regnava , si^n incasso m venuta ai 
qualche Pelasgica tribù pel mare Ionio, ma è questo un 
sospetto di cui può appagarsi chi si compiace negli studi 
di antichità più delle divinazioni che delle congetture. 

Non minori incertezze sono vi per l'altra etimologia di 
Giano. La mitologia fece di Giano o Ione nn figlio di 
Apollo e Crrtisa o di Xuto adottato da Eretteo re di Ate- 
ne (92) nel XV a XVI secolo av. US. V. Era ima delle 
divinità degli antichi e la sola non conlaminata da col- 
pa (93). Giano or si dice antichissimo re d'Italia (94), 
or capo di una colonia ionica venula Ivi nel 143 1 av. 
f E.V.(95), or pervenuto dalle regioni settentrionali (9G), 
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or dalla Perrebia o Tessaglia (97), ed or lo slesso che il 
Caos, e che il suo culto fa introdotto da' Perrebi adat- 
tandolo alla religione degli Aborigeni che adoravano il 
Caos e Saturno (98). Mazzoldi lo ravvisa in (kiride, Se- 
rapide, Plutone, Bacco, lacco, Iapeto, Iato, cper 
(ino si è dal Volney credulo riconoscerlo per trarsene 
conseguenze diverse, nel Guianesa o Guianes degl'In- 
diani, e da altri meWOvnne di Babilonia (99). Nem- 
meno è mancato chi lo disse Noè ed Enotro (100) ri- 
tenendo che Giano in ebraico significava vino al pari 
che in greco , Enotro ; e si giunse a riscaldar tanto 
la fantasia che si credette rappresentato nel drillo delle 
antichissime bifronti monete che a Giano si attribui- 
scono , Noè che vede i secoli prima c dopo il diluvio 
ed il mondo vecchio e giovine, e nella nave eh 'è al 
rovescio , la stessa arca noemica. Nelle due facce delle 
mentovale monete Plutarco vi ravvisa l'aver Giano in- 
trodotto una furata di vivere diversa da quella che pri- 
ma csistea ( IOI),Ovidio( 102) l'occidente e l'oriente pren- 
dendo Giano pel sole, ed altri vi sorge l'alleanza tra 
Giano e Saturno ch'esprimer si crede la corrispondenza 
degl'indigeni italiani cogli stranieri che dall'oriente ap- 
prodarono (103). Anche Noi credulo identico a Salar- 
mi, oppur Adamo (lOv) , si volle ravvisare nelle fi- 
gure della rara e bella tazza rinvenuta fra le rovine 
dell'antica Vitulonia rappresentante la favola bacchica 
che il Mazzoldi (105) pur a Giano attribuisce. Fuvvi 
in fine chi disse Noè venuto in Italia co' suoi figli 
Seta e laphtt e poi sepolto sul monte Gianicolo. Ma tutti 
qoesli non som che sogni. Si è pur osservalo che il 
nome radicale di Giano trovasi corrispondere al Baal 
de'Fenici, al Soie d< sii Scandinavi e Troiani, e secondo 
le diverse lingue siano orientali o nordiche aver sem- 
pre il significato di principio , coma , signore , capo 
eie. (106). Se mal sicure non fossero l'etimologie, dir 
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si potrebbe che il iole detto Ioti dagli Scandinavi e 
Iona dai Troiani, avea simil parola nel primitivo po- 
pola dell'antichissima Italia , e diede al mare Ionio tal 
nome perchè da ivi nasce il sole. Certo si è che il no- 
me di Giano accenna ad una antichissima epoca e forse 
a qualche gente venuta per l'Ionio dall'oriente ed in 
queste regioni stabibla. 

Il nome di Siculo i più credono derivato dall'avere 
i Siculi scacciati sia dal Lazio sia dall'Epiro, occupato 
taluni luoghi della odierna Calabria e specialmente 
quelli più al siculo stretto vicini. Si è credula da un 
dotto moderno la denominazione di Siculo derivala 
dal dominio che gli antichissimi Siculi ebbero su tutta 
1-epirotica costa da essi in origine abitala, ed aver tal 
nome preceduto l'altro d'Ionio. Strabene (107) in vero 
dice che il mar Siculo, da lui anche appellato Ionio, 
toccava verso settentrione le parli australi dell'Epiro, 
ma ciò niun lume porge all'addotta opinione. Polibio 
lasciò scritto che il promontorio Cocinto, oggi Capo di 
Siiio , dividea il mare Ionio dal Siculo , ma celesta di- 
visione non fu ritenuta dagli altri scrittori che lo pre- 
cedettero o il seguirono, presso i quali come si è so- 
pra veduto, l'istesso mare è indistintamente co' nomi 
di Siculo e d' Ionio indicato , e seno dell'Ionio si disse 
sempre il locrese sebbene nel Siculo dovea situarsi se- 
condo la distinzione di Polibio , il quale probabilmente 
eoa essa accennar volle l'epoca in cui i Siculi abita- 
rono quella costa lagnala dal mare da lui detto Si- 
culo. Difatti ivi i Siculi si vuole aver preso stanza , 
finché pochi anni pria di cader Troia scacciali ne ven- 
nero, ed è probabile aver dato il loro nome al mare 
che traghettarono come fecero all'isola che invasero. 
Pur si è detto che ne' dintorni di Locri eranvi ancor 
de Siculi auando dopo l'eccidio troiano sopracsiunse- 
ro i Greci (108). Ed inoltre vi concorre pur l'omonomia 
tra il Gumc Bulrolo mentovalo da Livio (109) presso 
Locri, e la città dello slesso nome in Epiro che si vuole 
l'antica sede de' Siculi. Tutto in somma tende a dimo- 
strare che cominciò a dirsi Siculo quel tratto di mare 
indicato da Polibio e poi tutto l'Ionio. Forse non vanta 
tal nome cotanta antichità ed all'epoca de' due Dionigi 
ch'ebbero esteso potere in queste contrade debbesi at- 
tribuire. Forse non per i Siculi ma perchè era il mare 
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che alla Sicilia conduceva , Siculo fu detto. Sta comun- 
que , il nome d'Ionio precedette l'altro di Siculo , e ne 
abbiamo non solo argomento noi trovare il primo nome 
in Euripide pili antico scrittore degli altri , ma beasi 
nella sua origine più oscura dell'altro di Siculo, il quale 
noi ritenghiamo doversi ora adattare solo al tratto che 
comincia da Capo Spartirai». Finalmente non vogliam 
lacere che un insigne moderno geografo (I IO) coi nomi 
di Siculo , Ionio ed Ausonio indica tre diversi tratti dì 
mare che forse giudica i primi ad essere appellati con 
tali nomi che gli antichi indistintamente dettero al- 
l' Ionio. Sia checché ne sia di ciò, dee sempre aversi 
presente che la distinzione e nome de'mari è cosa tutta 

L Ionio fu anche detto Saturnio perchè la terra Sa- 
turnia lagnava (1 1 1), e mar superiore perchè superante 
il livello dol Tirreno , e dietro misure barometriche 
si è difalli osservato che il primo di circa tre metri 
supera (1 12) l'altro che perciò anche chiamossi inferio- 
re. Errore dee quindi riputarsi quel di Seneca (1 13) ove 
parlando della Magna Grecia in tutto il lato del mare 
inferiore la indica , invece di scrivere il superiore cioè 
l'Ionio ,- ed errore pur quello di Strabene (114) ove 
parlando della inondazione del Tirreno sul mar Siculo 
ossia Ionio, dice avvenire per discesa da più aita su- 
perficie. 

L'Ionio forma tre seni or noti co' nomi di Gerace 
di Squillace e di Taranto. Il primo che bagna la Ca- 
labria ultra I. è tra il Capo Bruzzano, un tempo Zs- 
firio , e l'altro di Stilo ch'era l'antico Cocinto : da ivi 
principia il secondo che si estende per miglia 61 sino 
a Capo Rizzalo , ove ha cominciamento il terzo che 
sol per una parie bagna la media Calabria. E questa 
nel rimanente tutta lagnata dal golfo sci [letico, il quale 
può dirsi non aver cangialo nome poiché nell'antichità 
come ora ha ricevuto il nome da Squillace che Sey- 
lacium negli andati tempi chiamava»!. Si è creduto da 
qualche dotto scrittore (1 15) che Capo Stila non essendo 
il più lungo promontorio d'Italia , come scrisse Plinio (116) 
del Cocinto, piuttosto dee ritenersi corrisponder questo 
all'odierno capo Bruzzano 0 Zefirio. Sembrerebbe so- 
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stenero coletta idea 1'oulorili di Mela (117) che il seno 
Mal liceo descrisse Ira il Lacinia e io Zrfirio. Esami- 
nando però attentamente la cosa , converrà tenere di- 
Tersa sentenza. Oltreché Plinio non per propria per- 
suasione disse il Corinto essere longissimnm Ilaliae prò- 
montorium ma intese far nota la credenza di taluni , 
aliavi esùtimant; oltreché forse in qnei tempi il Capo 
Stilo più di adesso s'inoltrava nel mare, che ne ha 
potuto ingoiare una parte ; oltreché riguardandosi il 
promontorio dal centro del seno scillaceo sembra lungo 
abbastanza e più di quel the fan supporre le nostre 
carie geografiche , è da riflettersi che più lungo del 
Bruttano cui l'epiteto di longissiaaan non converrebbe 
afialto. D'altronde nell' Itinerario di Antonino che si 
vuole opera d'incerto autore del IV o V secolo di Cristo, 
troviamo alla distanza di 22 miglia Ja Squillate, se- 
gnato il Corinto ; e sia perchè tal nome si dava a qual- 
che stazione nella parte più mediterranea del promon- 
torio, sia perla diversità delle miglia, la distanza at- 
tuale di circa miglia 31 era allora per 22 ritenuta: 
al contrario sarebbe di oltre il doppio la differenza se 
il Corinto fosse il Bruttano. Dippiù colesta identità vicn 
distrutta dalla determinazione che si dà ai confini della 
Magna Grecia , la quale estcndevasi lungo i tre seni 
dell'Ionio come vedremo in appresso. Quindi bene il 
Valentin! (118) correggeva in Mela Corinto per Ze- 
lino -, c la lunghezza attribuita al Corinto se non è 
vera , pub ben addebitarsi , senza cangiar l'antica geo- 
grafia, ad una inesattezza geografica. In fatti lo stesso 
Plinio (119) non dà l'epiteto di grande, ingens, al seno 
Ipponiate, S. Eufemia , mcntrecchè è minore dell'altro 
di Squillate? Ed egli e Mela (120) non pongono in que- 
sto Pele/ia, la quale era nel seno tarantino? Sovente si 
vuole negli antichi trovare quella esattezza che invano 
spesso desideriamo ne' moderni, malgrado la facilità 
delle comunicazioni , il soccorso della stampa , la pub- 
blicità delle notizie. Non si legge forse in opere cele- 
brate di numismatica ( 1 2 1 ) ed in qualche dizionario ( 1 22) 
l'antico Brutio corrispondere agli attuali Abruzzi , c le 
Calabrie essere due province invece di tre ? Ed oltre i 
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tanti errori tbc potremmo riportare se la cosa bisogno 
avesse di maggior dimoslrazione , di quante incsaltczze 
non sarebbe sparsa la geografia e statistica italiana se 
sulle opere di taluni viaggiatori scriver si dovesse P Bi- 
sogna dunque perdonare agli antichi quella colpa di cui 
nemmeno i moderni vanno esenti, tan toppi ti che nep- 
pure a' tempi di Cicerone, come egli slesao lasciò scritto, 
erano le corrispondenze Ira' («poli della meriggia, media 
e supcriore Italia, agevoli e frequenti. 

IV. Il mare che bagna dall'opposta parte dell' Ionio la 
Calabria è il Tirreno, che prima chiamavasi Adriatico, 
sia da Adria 0 dagli Alriani, e poi fu detto Tirreno al- 
lorché i Tirreni, secondo i più lo stesso che gli Etrusti, 
ne divenner signori. L'annalista Grimaldi sospettò che 
Uli orientali commercianti i quali fcrmavansi a causa 
di traffico nella Toscana , dal popolo Tirreno che ivi 
abitava e più degli altri era cullo , chiamar vollero il 
mare occidentale benché bagnasse coste non mai al- 
l Etniria appartenenti (123). L'illustre principe di Ca- 
nino per l'opposto pensò che tntta la regione di questa 
park d'Italia dal dominio degli Etruschi dipcndea (1 24). 
Ma l'esame di tal diversità ha relazione ad altre riccr- 
the che nel corso della presente opera faremo. 

Erano i Tirreni chiamati da Esiodo incliti ed illu- 
stri, ma sovente della loro potenza marittima abusarono 
per corseggiare. Su dovesse credersi al Mazzoldi che 
le tirreniche navigazioni precedettero quelle de' Fenici 
Egizi e Greci , in remotissima epoca dovrebbe dirsi 
che acquistò il nome di Tirreno il mare pur chiamato 
Brutto da Plinio ( 1 23), e Tusco 0 Etrusco da Mela ( 1 26). 

Il Tirreno forma nella Calabria di cui ci occupiamo, 
un seno che da Capo Sm aro sino a Capo Valicano si 
protrae per circa 40 miglia. É tal golfo alla opposta 
parte dello scillaceo, ed a differenza di questo che segui 
sempre le mutazioni del nome di Squillare, con vari nomi 
venne dagli antichi scrittori designato Infatti è appellato 
lametito da Aristotile (127), napetino da Antioco (128), 
terineo da Plinio (129), ipponiate da Tolomeo (130) Il 
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primo nome gli veniva da Limetta ciiià antica sita pres- 
socchc m mezzo al litorale del golfo ; il secondo da Na- 
pitia città ch'era pure lungo il suo litorale come vedre- 
mo in appresso ; il terzo da Tanna il cui agro anche 
in esso estendeasi ; e l'ultimo da Ippolito che in nn punto 
del seno era [«sta. Il nome attuale di S. Eufemia è 
derivato dalla terra dello stesso nome prossima a Ca- 
po Sm aro ov'era il magnifico monastero cui prese- 
deva il cognato del gran conte Ruggiero (131). Di- 
strutta dal Irrmuolo del IG38 fu rifabbricala in luogo 
poco discosto e più salubre (132) , ma venne anche 
buona parte di essa resa inabitabile col tremuoto del 
1783 (133). Ora è un villaggio di 74 abitanti com- 
preso nel comune di Gizzcria, e diverso dall'altro paese 
dcll'islesso nome ch e nella Calabria ultra prima presso il 
golfo di Gioia o Orazio, che comincia da Capo Fatica- 
no, bagna fino al fiume Mesima la Calabria ultra seconda, 
e termina nella prossima Calabria ultra prima colla 
punta del Pezzo. 

V. Fra' due golfi ìametico e scilUtico ora delti di 
S Eufemia e di Squiltace , nella parte più stretta, 
la distanza si dice da Aristotile (131) esser mezza 
giornata di cammino , da Slrabone (135) ICO stadi, 
da Plinio (I3G) 20 miglia, e dal moderno geografo 
Zannoni 17. Frapposta a tali due golii era la regio- 
ne ch'ebbe anticamente il nome d'Italia (137) , il 
quale poscia a gradi a gradi fu dato a tutta la vasta 
penisola cheappennin parte limar circonda e f Alpe (138). 
Benché ignoti i precisi min li terranei conlini della pri- 
migena Italia, è cerio che parte o tutta della media 
Calabria vi andava compresa. Ai tempi di Scilace, se 
I autore del Periplo fu lo stesso di quello Scilace di 
Cariando vissuto ai tempi di Dario, cioè nella prima 
metà del III scroio di Roma , V Italia ri marnasi nei 
suoi antichi confini. All'epoca di Erodoto che nc'prin- 
cipi del IV secolo di Roma compilava la sua storia , 
chiamava*! /to/ùi la regione fino a Metaponto, oggi Torre 
a mare in rasili ala, e colle terre tarantine confina- 
va. Pressocchc la slessa è la notizia che ne da An- 
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tioco siracusano in Si rabon e ; e quando Polibio scrive» 
la sua opera nel VI secolo di Roma, il nome d'Italia era 
già quasi esteso come è oggidì. Non è nostro oggetto dire 
le ragioni per altro oscure di siffatti cangiamenti. Solo 
osserviamo esser poco esatto il detto di Slrabone (139) 
che gitati allorché prosperamente andavano le loro co- 
se , a* finitimi il proprio nome comunicarono ; e so- 
spettiamo che siccome la contrada anticamente detta Ita- 
lia compresa in parte andava nella Magna Grecia, ne 
venne che i due nomi si confusero, ed in Erodoto a 
questa sempre dato quello d'Italia leggiamo— Similmente 
anche quando generale era tal nome, Ovidio ed albi 
stridori servironscne per denotar la Magna Grecia. 

Ma la contrada in cui per la prima volta s'intese 
il nome d Italia chiamossi con altri nomi , e si dallo 
esame ne conduce anche all'altro de' primi abitatori 
della odierna media Calabria. Importanti ricerche son 
queste e lega risi alla inestricabile dispula tanto diver- 
samente studiala delle prime origini italiche. Non è 
del noslro ingegno , nè della natura del presente la- 
voro franarle a disteso, ma ne diremo quanto basta 
al soggetto. 

Apriamo le sacre carte del piti antica libro che si è 
scritto e che dee consultarsi allorché delle più remote 
cose della terra si vuol discorrere. Ecco quel che leg- 
giamo: Il diluvio inondò la terra e le acque coprirono 
tutt'i monli — La umana razza peri eccetto Noè con 
i suoi figli — Dio disse crescete moltiplicate e riem- 
pile la terra ; niun diluvio verrà in appresso a ren- 
derla deserta — L'arco baleno fu il segnale del patto 
di alleanza — Dai tre figli di Noè si sparse i'uman 
genere — Uno stesso linguaggio allora gli uomini avea- 
no, e partendosi dall'oriente essi nella terra di Sen- 
naar far voleano una città ed una torre la cui cima 
al cielo giungesse; ma Dio disapprovò il temerario di 
segno, confuse il loro linguaggio, e Li progenie di Noè 
in diversa direzione si sparse a popolare la terra (I iO). 

Non estraneo al nostro soggetto è il premesso estratto 
delta Genesi ; poiché in esso vi si leggono diverse 
verità. 

1 . Promise Iddio non esservi altri dilmy. Quindi i 
diluvi rammentati dalle antiche memorie , »e vera- 
mente avvenuti , furon solo parwali a talune contra- 
de , e non colpirono tutta la terra 
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2. / figli di No i si di/f utero e popolarono il mondo. 
Quindi follia è quella di alcuni scrittori che han vo- 
luto credere abitate le occidentali contrade pria del di- 
Invio. Follia pnr l'altra di coloro che dissero Noi ve- 
nuto in occidente e perfino in Crotone (141) ed in Reg- 
gio ( 1 42). Ma questi sogni son derivati dal confondere 
Noè con Saturno, e con Bacco, Ogige, Enotro, Giano 
Gli scrittori cristiani si convinsero che dalla Bibbia 
bisognava cominciare per conoscere i veri primordi 
della diffusione dell uman genere , ma il desiderio di 
esagerar ciascuno l'antichità della propria nazione, fece 
si che non solo nelle meridionali regioni ma anco nelle 
Jioreali si parlasse del regno di Noi e de' suoi figli 
Certo che da questi gli nomini trassero origine, ma è 
os* oro del tutto se direttamente dalle orientali regioni, 
o se i loro discendenti da altre contrade intermedie 
vennero, solcando il Mediterraneo, ad abitar l'Italia. 

3. Gli uomini aerano un solo linguaggio , ma dopo 
la confusione nulla di più probabile che nella nuova 
lingua rimasta fosse delle prime voci qualche parte ; 
e da ciò ne viene la somigliane in parecchie voci ra- 
dicali nelle diverse lingue , e la non esattezza delle 
((inclusioni tratte da' moderni da viventi dialetti (143) 

4 Gii uomini partirvnsi dall' Orienlt . Non dee dun- 
que ammettersi che gli uomini nati sieno dappertut- 
to (144). Rapportandoci alla prima età del mondo, 
il nome d'indigeni che nel Lazio denotava generati 
M (145), solo alle prime genti orientali conveniva, ma 
non vi era opportunità nsarlo, poiché tal vocabolo è 
relativo alla voce straniero , e certo stranieri non vi 
erano in quella epoca primitiva. E ben riflcrtea un 
chiarissimo napolitano che il vocabolo indigeni per noi 
cristiani che troviamo nella Bibbia il principio il H uo- 
mo e la propagazione delle famiglie da una sola, serve 
a denotare la nostra ignoranza circa le prime trasmi- 
grazioni dietro la dispersione fa logica delie genti (I4G). 
Ma allorché dipoi , popolala la terra , le migrazioni 
seguirono l'una all'altra nella medesima contrada, ed 
il commercio cominciò ad estendersi, surse il bisogno 
di distinguere i natj di una terra, e con esso il vo- 
cabolo atto a denotare eh erano indigeni, e ciò per si- 
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gnificare sia la diversità co' nuovi venuti che alla lor 
volta prendevano poscia lo stesso nome, sia lo stato 
di stranieri di coloro che vi trafficavano. Fu poi lo 
stesso nome adoperato dagli scrittori per indicare il 
.primo popolo che abitò la contrada ; e così presso i 
Romani gli autori della lor gente furon Aborige- 
ni, quasiahé si volesse dire che da principio abitarono 
la regione , o the ignota era la loro origine (147). 
Cosi poscia il nome di Aborigeni divenne appellativo 
e denotante gli autoctoni , indigeni o primi abitatori 
di una contrada qualunque, e specialmente fu «italo 
a denotar quelli del Lazio e dell'antica Italia. Quindi 
Vico con ragione disse che ogni antichissimo popolo 
ebbe l'appellazione di Aborigeni (148): quindi inutile 
diventa la distinzione tra indigeni ed aborìgeni fatta 
dal dotto Raoul-Rochette in opposizione a Mirali (149) : 
quindi non ritenghiamo il nome di aborigeni come si- 
gnificante abitatori detrailo delle montagne (150) , o 
corruzione dell'altra parola Abberlggeni indicante orda 
di uomini vagabondi e predoni (151), ma bensì chia- 
miamo aborigeni i primi abitatori di una contrada per 
lo innanzi disabitata. 

Leggiamo pur nella Bibbia (152) : terzo figlio di 
Noè fu Iaphet 'in cui figliuoli era primogenito Co- 
rner e quarto Iman : tra' figli di Corner è nominalo 
Ascenet , ed Elisa t Cellhim fra quei del secondo — Ecco 
ora quel che soggiungono gli scrittori— La stirpe di 
Iaphet abitò 1 Europa e 1 Asia minore (153) : Iaphet 
è rimasto famoso sotto il nome di Giopeto (154) : egli 
corrisponde al Nettuno àie Greci (155) : il suo nome 
denota esteso ed allude al dilatet deus Iaphet della 
Scrittura (156): Iavan vuoisi essere il Giove de' Cre- 
tesi, ed il Giano del Lazio (157), e da lui discendere 
i Ioni e forse tutt i Greci (158). Il suo primo fratello 
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Gomer or si dice padre de'Celti (159) ed or de' Ger- 
mani (ICO), che altri fa discendere o da! suo figlio Ta- 
gorma o dal cosini germano Ascenet (161). Questui- 
timo or ù crede aver colla sua stirpe popolata l'Asia, 
o una provincia della Frìgia da lui detta Ascenia (162), 
ed or si confonde con Tuiscone che da' seguaci di An- 
nio dice» figlio di Noè e da altri lo stesso di Teutoru 
che i Germani dicevano figlio della terra e padre loro 
e di Manno. E mentre da una banda si ù creduto ri- 
conoscere Tallone nel Tot o Test deTenid, sovente 
confuso col l'egizio Taut , coli' indiami Tool , e l'etru- 
sco Tngcle ; dall'altra il figlio Manno si è rapportato 
al Manu delllndia, al Monete egizio, al Mane di Li- 
dia, ed al Maniio degli Americani (1G3). Giuseppe Ebreo 
e S. Girolamo (164) invece credono che la stirpe di 
Ascenez stabilissi nelle odierne Calabrie, ch'essi terre 
degli Aschenazzi perciò appellarono. I calabri scrittori 
han seguito lai sentenza benché mancante di prova , 
ed ban per fino opinalo che Astenrgo fosse il primitivo 
nome di Reggio (105). 

Altri però non dalla stirpe di Gomer, ma bensì dal 
fratello Iman fa discendere gl'Italiani, la cui origine 
or ad Elisa rapportasi (166) ed or al suo fratello Cit- 
thim o Cetlhim. Cotcsta parola che sovente trovasi nelle 
sacre carte, vuoisi che denoti in senso generico le re- 
gioni all'occidente della Palestina o le terre insulari, 
e con particola] significato Iloma o la Italia (IG7). Il 
Calmet inclina a credere doversi con essa intendere la 
Macedonia, ed il Martini (168) sostiene che da Cettkim 
o Citthim preso abbia colai provincia il nome di Mace- 
tia. Un chiarissimo scri!torc( 169) concilia leducopinioni 
sulla Macedonia e sull'Italia dicendo che polrchbcsi quella 
considerar come parte di questa , non altrimenti che le 
montagne della prima formano un sol sistema colla ca- 
tena delle Alpi. Altro accurato scrittore per l'opposto 
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pensa che nei discendenti di Cettkim non debbonsi in- 
tendere nò gl'Italiani ni t Macedoni , ma in generale 
gli occidentali (170). Finalmente Vomey anatrassi per 
determinare qual'era precisamente l'isola di Cetlhim, 
ed altri diede tal nome a Lizio in Cipro. 

Quelli che Cettkim sinonimo supposero A'Italia han 
preteso scorger tracce di tal nome in Celia nel La- 
zio , ch'era una delle sette città da Coriolano conqui- 
stale; in Ceto, nome di un fiume della regione cuma- 
na : e nel SUaro, altro fiume della Lucania che un 
tempo vuoisi chiamato anche Ceto. Si i pur pensato 
che la parola Cetlhim nell'araba lingua denotasse na- 
scosto, ed esser da ciò derivata la parola Lazio che da 
Intendo anche si vuole aver tratto origine ; ed è note- 
vole che lo stesso senso di nascosto eziandio dassi a 
Saturno, ad Ogige, a Calipso (171). Ma questi non son 
che giuochi di etimologia, i quali non giungono a chia- 
rir cose che sono a noi veramente nascoste. 

Fra cotante incertezze ed opinioni sol facciamo os- 
servare per quando riguarda il nostro proposilo, che 
0 Cetlhim denota l'occidente, e va in cotal parola com- 
presa anche la calabra regione ; 0 i vero che si debba 
intender X Italia, ed in tal caso potrebbesi ritenere che 
non si rapporta il nome a tutta la italica penisola, ma 
solo a quella antichissima ch'era fra' due golfi lame- 
tico e sciiletico. E se certa fosse la etimologia dal Bo- 
char! data al Corinto , antico nome dell'odierno Capo 
Stilo , una prova si avrebbe che il sospetto privo 
non sarebbe di fondamento. E di fatti quel rinomalo 
filologo trac Cocinto da Co? e Citlhim che interpetra 
confine dell' Italia ; ed il Capo Stilo in cut termina it 
seno sciiletico, meritava tal nome più nel senso del- 
l'antichissima Italia che dell'attuale. 

VI. Ma sia che i Calabresi col resto degl'Italiani 
abbian per loro protoparcnti Elisa Ascenet 0 Citthim, 
è ritenuto che la primigena Italia coll'antico nome di 
Saturnia era designata. Pur si vuole che pria di tal 
nome coll'allro di Gianicola la Calabria meridionale no- 
ma vasi, ma nessuna memoria però si trova di tal primo 
nome, che se fosse certo, metterebbe un legame tra 
Giano, il mare Ionio, e la terra da questo bagnata. 

Meno incerta i I'appcllazion di Saturnia, che dallo 
storico Dionigi d*Alicarnasso (172) appare chiaramente 
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essersi dato alla contrada fra slretlissiai confisi rac- 
chi osa che poi appellassi Italia. Dionigi pur seguiva ia 
ciò Antioco siracusano . Ellanico di Lesbo e gli antichi 
carmi sibillini e dodonei. Egli dke che il nome di Sa- 
turnia erasi dagl'indigeni dato molto tempo prima della 
tenuta di Ercole, e celesta terra a' Pelasgi essersi in- 
dicata dall'oracolo , duce di ogni impresa presso gli 
antichi; ma che non poterono approdarri perchè solcan- 
do Y Ionio, sbalzati vennero in una delle bocche del Po. 
Dea quindi col solilo suo acume il Mazzocchi (173) per 
la stessa nostra opinione (enea , ma non usò la con- 
sueta sua assennatezza il Micali (174) confutalo da Ra- 
oul-Ilochetle quando opinò che il nome di Saturnia 
dettesi all'intera penisola italica ; ed in ciò fu (ratto in 
errore dal non distinguere i vari confini che in tempi 
diversi ebbe la regione che col nomed'/to/ui designavasi. 

Ignoriamo se la terra Saturnia fra' due golfi liniilava- 
si, opri ur se alle adiacenti contrade e fino a qual punte 
di esse si estendea. Ignota anche dee dirsi la ragione di 
tal nome. Alcuni credono rinvenirla nella uberlà pur 
troppo vera del suolo calabrese ; ma ne fia lecito diffi- 
dar di tale opinione, poiché il nome tratto da Saturno o 
Crono che vuol dir lo stesso . sovente rìnviensi in luo- 
ghi diversi senza riguardo alla loro libertà. Tra le si- 
cule favole Saturno dicesi aver un tempo dominato la 
Sicilia , e da ciò esser venuto il nome di Croni dato ivi 
ai monti più elevali: una città della Saturnia pur vuoisi 
sia slata nel Lazio; e perfino nelle regioni settentrionali 
dicevasi Crono o Saturnio il mare che l'altro detto 
Amalchio seguiva. Se poi la ragion del nome di Subir- 
via a Saturno vuol rapportarsi , altra confusione ne de- 
riva , poiché si è credulo ravvisar questi in ogni popolo 
e perfino nel Gebereu de Geli. Il culto di Saturno fu 
secondo taluni recato in Italia dai Fenici, venuti da Ti- 
ro o da Creta tra l'Arno ed il Tevere, per cui dal dio 
presero 9 nome religioso di Saturni (175). Ma se vnol 
credersi a questo arrivo di Fenici ed al loro culto , rite- 
nuto che alla priinigena Italia spettava il nome di Satur- 
nia , ivi e non fra l'Arno ed il Tevere stabilir si dovet- 
tero. Altri han Saturno per uno straniero che accolto o- 
spitalmente nel Lazio dal re Giano ed associato al go- 
verno di lui , ai popoli l'agricoltura insegnò, ed a forme 
civili li ridusse , conservandosi memoria del doppio re- 
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vasi la effigie de' dnc regnatori e nel rovescio la nave 
denotante la provenienza di Saturno. In Plutarco (!"(») 
trovasi che Saturno fu ricevuto ospitalmente in Italia da 
un indigenodalla cui figlia per nome Enotria ebbe prole, 
che nell'arte di potar le viti fi fare il vino ammaestrò; 
ed in ciò si vede da qualcuno un mito che serve a deno- 
tare gli ouroc/on/fno/// di questa regione, dall'antichissi- 
mo loro stato di nomadi pastori convertili in agricoltori 
docili .disciplinati, civilissimi (177); oppur potrebbe dirsi 
significasse la fecondità della enotria terra all'età di Sa- 
turno in cui cominciassi a coltivar la vite. Or Saturno 
si dice fratello di Esperò, ed entrambi venuti in Europa 
dall'occnaica isola che chiamavasi Atlante dal re lor ger- 
mano che la governava , ed aver il secondo dalo il no- 
me & Esperia all'Epiro ed alle penisole d Ibcriae d'Italia, 
e l'altro quello di Saturnia al Lazio ove benignamente 
accolto insegnava l'agricoltura ; or si vuole un Principe 
orientale scacciato dal suo regno (178); or che il culto di 
Saturno vcnulosia dall'Egitto (179); or un legislatore de' 
Titanio Aiutanti ossia primi italiani (180); ed or come 
simbolo di fenicie colonie. Altri vede nella relazione che 
passa tra Saturno , Atlante , Esperò e Lardano figlio di 
una delle Pleiadi dello stesso Atlante , la prova della co- 
munanza delle origini italiche ed epirolichc (181) , alla 
qual conclusione diversi moderni inclinano (182). Altri 
mette l'originaria sede di Atlante sul monte ditene e 
nella scltcntrional parie del Peloponneso, ove essendovi 
diversi luoghi in cui si dissero avvenute erculee im- 
prese , si è creduto trovare un legame arcadico tra 
Atlante ed Ercole (183). 

Non si è mancato frugare per rinvenir l'etimologia 
della parola Saturno , ma invece di averne lume a 
nuove oscurità si è andato incontro. E si è pensato or 
dcdurla dal fenicio salar o art», ascondere (184) ; or 
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dall'ebraico satur, nascosto, or dall'arabo salnitri, signo- 
re (185); or dal celtico sai o seaihar, forte (186); or dai 
siriaco strach o sarach, falciare (187) ; or dalle parole 
latine satum, saturando, sacrum { 1 88); ed or si Odetto che 
la parola Saturno è propria della lingua indigena itali- 
ci (189). Niun appoggio troviamo avere quest'ultima 
ragione che si riferisce ad una lingua a noi ignola 
Lo stesso diciamo delle etimologie celtiche che al pari 
delle sanscrilichc or sono in moda come un tempo e- 
rano le orientali. Rigettiamo le latine poiché sicura- 
mente non può trarsi la ragion di Saturnia da una lin- 
gua naia più secoli dopo che tal nome esistea, ed ag- 
giungasi che in Roma tardi il culto di Saturno Tenne 
introdotto. Non confidiamo |>oi alle orientali, nulla es- 
sendo più facile che rinvenire de' radicali di una parola 
in lingue diverse senza che luna abbia coll'altra rela- 
tione, c non perchè un mito s'incontra in differenti po- 
poli dee credersi che abbia lo stesso nome presso tutti. 
L'erudito ed instancabile Cantù nota un legame fra 
Giano e Saturno, il primo de' quali compare fra genti 
non ancor statolite ed il secondo mostrasi fra agricole 
popolazioni (190). Qualunque sia la verità di tali due si- 
gnificati , sembra che in effetti gl'indicati nomi accen- 
nino a due età primitive, e siano la personificazione del 
primo viver de' popoli presso i quali sovente perciò 
trovami cotesti due miti. E poiché lo stalo di pastori 
precede l'altro di agricoltori, non è improbabile Giano 
denotare il primo e Saturno il secondo. Questi comune- 
mente dagli antichi è rilennto come l'inventore del- 
l'agricoltura; a lui si attribuisce la coltivazione delle 
biade; a lui fu data per sorella Rea rappresentante la 
terra ( c si vuol derivare dell'ebraico arhea che ha lo 
stesso significato, o da Reto popolo antichissimo rap- 
presentato ài un Reto n degli Aborigeni (191)), od 
Opi l'abbondanza; fu questa l'epoca che i poeti dietro 
le anlirhc tradizioni (192) favoleggiando dissero età 
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delforo. Quindi il nome di Saturnia si ebbe amica- 
mente la nostra contrada 0 in onor di Saturno il etti 
culto forse era in vigore ; 0 perchè pregiandosi l'agri- 
coltura, gl'indigeni chiamarono la loro terra col nome 
del simbolo che la significava ; o per altro motivo a 
noi ignoto. Nei secoli posteriori gli scrittori estesero 
colai nome a tutta l'Italia. 

Se gl'indigeni Saturnia chiamavan la loro patria , 
i Greci la indicarono col Dome di Esperia. Non fu 
però tal regione la sola ad avere cotesto nome. Lo 
ebber pure la Spagna l'Epiro ed una lidia città poi 
detta Berenice -, ed il nome di Esperidi fu succeasi- 
vamente dato a molti luoghi ed isole. Le Esperidi 
che gli antichi credettero figliuole or di Espero fra- 
tello di Atlante, ed or di altro Espero ricco di Mi- 
rerò che in Caria stabilissi , custodivano secondo la 
favola numerosi greggi di pecore delle pecore d" o- 

(193) , ocome altri (194) pensano, delle poma di 
oro, nelle isole Iperboree ; e quest'ultimo nome fu pure 
applicato a luoghi diversi. E qui sì noli che siccome 
Ladone era il nome del serpente che custodiva tali pe- 
core 0 pomi e di un fiume in Arcadia , altra pruova si è 
creduto rinvenire della loro provenienza pelasgica (195). 
Intanto senza ritenere che le isole deU'fjprfùf/ eran 
presso le coste occidentali dell'Italia e precisamente nel 
mar tirreno (196), e senza credere ad un Espero re d'I- 
talia , pensiamo co' più che £s^ria dinotava la situa- 
zione occidentale relativamente alla Grecia trasmarina. 

Anche ai Greci si attribuisce aver dato l'altro nome 
di Ausonia da noi già mentovato, che si vuol derivato 
or da Giove (197) or da Ausone. E questo or si dice 
figlio di Ulisse procreato con Calipso 0 con Circe (198). 
or prole di Italo, or lo sXtiso che Italo , or discen- 
dente di Atlante^); or si vuole che tal nome non di- 
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noli persona ma la nazionalità Italica (200) ; or che ac- 
cenni alla ferinità della terra (201); or si vuol deri- 
valo da ausum invece di auntm denotante frumento, 
e con ciò significare il nome di Ausoni ricchi posses- 
sori e coltivatori di frumento oppure mietitori di mes- 
si (202) ; ed or col Bocharl (203) essersi cosi detta la 
regione dagli abitanti in riguardo alla lor vita pastorale. 
Si è pur detto che la parola Ausoni denotava anche 
re , e ciò sull'autorità del periegete Dionigi e di Eusla- 
zio (20 i). il quale scrìsse che gl'Italiani dominando 
da Signori vennero detti Ausoni, e segnantemente ado- 
[Tarsi le scambievoli appellazioni di Ausoni e Itali. 
Sia qualunque però la ragione del nome , certo è che 
quelli di Esperia e di Ausonio, come si era fatto dell'al- 
tro di Saturnia, furono ne tempi posteriori a tutto l'italica 
penisola estesi. 

VII. La terra saturnia chiaroossi poi Brezia , Eno- 
tria ed Italia. Vero è die il nome di Brezia vien comu- 
nemente riferito ad un'epoca posteriore , ma Stefano da 
Bisanzio (205) raccolse il detto del siracusano Antioco , 
che Brezia denominossi la regione poi della Enotria ed 
indi Italia. Vero è pure che l'alemanno Wachsmuth 
si duole che molto si attribuisce alla testimonianza di 
Stefano, ma qui non la sua autorità invochiamo , l»enn 
qneila di Antioco, storico riputato, che visse nel IV se- 
colo di Homa. Vero è anche essersi da diversi scrittori 
creduto al lerato il passo di Antioco che si sono sforzati cor- 
reggere , ma bene osserva l'annalista Grimaldi (20fi). 
nulla esservi d'irregolare che i nostri indigeni prima di 
esser detti Enotri siami chiamati BrezJ. D'altronde 
gli altri fatti di cui abbiam cognizione potendosi ben 
conciliare con quanto lasciò scritto Antioco , non vi è 
alcuna ragione da riputare alterata la notizia a noi per- 
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testo etimologia fosse certa, chiaro ne verrebbe che l'in- 
dicalo nome apparlenca solo alla parte montuosa della 
calai ira contrada ove cresce rigoglioso il pino, ecadrebbe 

adattalo, ma a tutta la catena di montagne che attra- 
versa b Calabria. Noi però diffidenti dell'etimologie ci 
arrestiamo al passo di Antioco in cui nessuna distinzione 
si legge; e crediamo che il nome di Brezia da principio 
alla regione fra' due golfi , sebbene ignoriamo fin dove, 
siasi d.ito: poscia lo sospettiamo esteso a tutta la Calabria: 
quindi ristretto ad una parte di essa ; ed in fine sotto il 
dominio de' Romani tornò il vorabolo cangiato IV in » 
a denotar tutta la calabrese regione. 

Ma quali furono i primitivi popoli di lai contrada? 
È questo un campo d'interminabili dispute e di profon- 

t oscurità- È questa una ricerca che ha nesso con 
Ila delle origini italiche, le quali diconsi greche , li- 
die , libiche , egizie , fenicie, sirie, scitiche, slave , cel- 
tiche , illiriche ed indiane , secondo i differenti sistemi 
che gli autori han preferilo. Non è nostro scopo entrare 
in tale aringo e vedere se l'Italia fu abitata pria della 
Grecia come gli eruditi Guarnacci, Don arroti, Passeri, 
Cuoco ed altri pensarono , e come recentemente pur 
sostennero il milanese Mazzoldi ed il romano cav. Fo- 
lciti (207) ; se col Mirali dee ammettersi in Italia una 
gente di nascila e credenza indigena; se come opinarono 
il Barone Dorini ed il marchese Campanaro (208) i 
primi abitatori dagli Abruzzi, che altro scrittore (209) 
dubitò se fu la prima regione a chiamarsi Italia, si spar- 
sero net resto della penisola ; se per terra o per mare 
vennero le prime genti; se slabilironsi nelle regioni ma- 
rittime come i più credono , 0 se giusta il pensiero di 
un valente italiano (210), i primi abitatori preferirono 
i monti perchè conservavan memoria drlle asiatiche 
inondazioni. Sono siffatti dubbi non concernenti la sola 
Calabria , e noi di questa , anzi unicamente della me- 
dia . discorrer dobbiamo. D'altronde a che servirebbe 
confutare i precedenti sistemi che si son I un 
distrutti? A che gioverebbe un novello 
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do non è confortato da evidenti ragioni? Più utilmente 
Togliamo occupare il tempo. 

Si credette da un erudito patrio scrittore (211) ebe 
nella vasla foresta delta Sila avesse da principio alber- 
galo l'indigena e numerosa famiglia de' Breti , in cui, 
dic'egli , debbonsi rintracciare gli stipiti delle prime so- 
cietà dell'Italia meridionale. Noi però troviamo i primi 
abitatori della Calabria essere in tutta la regione posta 
fra' due golfi famelico e scillelico, perchè ad essa rappor- 
tami le più antiche tradizioni ; e dee notarsi ch'essendo 
tal parte la più angusta d'Italia , le prode ai monti son 
così ricine, che reodesi inutile l'esame se i litorali o le 
parli montuose furono a [in ferenza scelti da' primi ve- 
nuti. 

I più antichi aiutatori della indicata contrada diser- 
bili nella storia noi crediamo essere gli Osci che dal no- 
me della regione doveansi pur chiamare Saturni. Ed è 
notabile che mentre cotesto nome a Saturno si riferisce , 
quello & 0}>ki, riconosciulo lo stesso di Osci (212), ha 
relazione coniche significa terra, e questa veniva rap- 
presentata da Rea sorella o moglie di Saturno ; e con 
Opi die anche sorella o moglie dello stesso Saturno era 
creduta nell'antichità. Sia che gli Osci Aehìan dirsi di- 
scendenti di Aicenez , di Cittkim o altro ramo della nu- 
merosa progenie àVIaphct-, sia che col Vargas (213) si 
vogliano intendere per Etiopici -, sia eh; il loro nome 
abbia indiana origine , ed essi provenienti siano dai 
Cello-germani o dai Baschi o Auschi abitanti de'Pirenei 
o dagli erranti e ferini popoli della Libia detti Ausei, 
come dagli amanti delle origini celtiche indiane e libiche 
senza alcnn fondamento si sostiene ; sia che col Mullcr 
(214) gli Ausoni od Oschi dalla schiatta de' Sabini de- 
rivano ed unitamente ai Siculi la gente osca formarono , 
sia che col Iannelìi (215) vogliano credersi gli Ausoni 
un misto di Arcadi Co/chi ed Lpiroli. sia che gli Ausoni 
come dicesi da Antioco (2 Mi) ed T.liano (2l")debban cre- 
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dersi indigeni d'Italia ; sia che abbiano 0 no origiac epi- 
roticao siriaca (218); sia iniae che colMillingen (2I9)e 
col Micali(220) più ragionevolmente si pensi essere quello 
degli Osci il tronco principale de popoli italici primitivi 0 
aborigeni dai Greci detti Ausoni, niun dubbio avvi che 
gli ÉAr/f reprimili vi popoli debbono annoverarsi. É dalla 
maggior pane negli scrittori poi ritenuto che gli Osci 
siano gl'istessi degli Ausoni, quantunque Polibio e Stra- 
bone ingannati dall'apparente diversità di questi nomi 
abbian credulo appartenere a popob' diversi (221). E mi 
|>roposito già si è veduto che Ausonia chiamavasi un 
tempo la nostra regione ; è ancor narrato dagli antichi 
autori, come si vedrà in appresso, che gii fta scacciarono 
dalle Calabre contrade il popolo che il suo nome diede alla 
Sicilia, ed ai tempi storici pur troviamo che come scrisse 
Aristotile, in quella prie bagnata dal mar Tirreno abi- 
tavano gli Opici, i quali anticamente anche col nome di 
Ausoni vennero designati, e quando vivea lo scrittore an- 
che così denominavano Ne fa maraviglia che il nome 
di Opicìa fu speriate ad una contrada (222), poiché ciò 
nulla toglie che popoli Osci furono in questa nostra re- 
gione quantunque non si fosse mai appellala Opicia. 

Inoltre deesi osservare , che anche da' più è ritenuta 
la identità tra gli Oschi Ammutì ed Ausoni {2%% ed il 
Kichhur (224) riflette essere il nome di Ausones la for- 
ma greca del nome indigeno di Auruni, donde ne venne 
Auronici ed abbreviatamente Aurunci. Che tali popoli 
sian diversi da' Pelasgi il vedremo appresso. 

Finalmente non dobbiamo omettere che gli Ausoni 
vengan mentovati da Licofrone col nome di Pelieni (225) 
che unpregiatissimo parrioscritlore(226) crede significare 
abitatori di basse terre acquitrinose , e riprova la spiega 
data dal Cantero e dal Porterò i quab" dissero gli Auso- 
ni abitatori della bassa Italia e provenienti da Pellemt 
città achea o tessala, mentrecchè gli Ausoni fu un nome 
i 

a 18) V. Corei*, Stor. cit. p. 468. 

aig) Millingen, (XnsideraUcns tur la numiim. di tane. Ita- 
la, p. 189. 
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Eliano, Var. Hill. IX 16 — Semo, JEn. VII. ao6— Microbio, 
Sol. L. I, cap. V — Fiorino ap. àtacrob — Gallio N. A. I». I, 
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appellativo degli Itati e non de Greti. Non essendo giu- 
*i6cafa la esposta etimologia , potrebbe credersi invece 

0 che gli Ausoni ebbero il nome di Pelltni dopo la loro 
unione con i Peiasgiche da'piùsi dicono provenienti dalla 
Tessaglia, o v'era una Pai tene, o che significando le voci 
Pelino PeU no e Pelleno, luoghi montuosi (227), il poeta 
denotar volle gli Ausoni come abitatori de' monti. 

1 tini. ■sir.n.i essendo la presenza degli Osci in que- 
ste contrade, in essi noi riconosciamo i Brezl , e due 
argomenti confortano il nostro pensare , oltre il già 
mentovato che Bretia chiamavasi la regione poi detta 
Italia— I Bruti eran detti bilingui (228) perchè l osco 
ed il greco parlavano, cioè il loro primitivo linguaggio 
e l'altro die contrassero dopo avuta comunicazione con 

1 Greci de' litorali; e da Mamers che si è creduto osco 
vocabolo denotante Marte , si vuol derivato il no- 
me di Manurto , città fondata da' Brezi nella parte 
montana della meridional Calabria — In secondo luogo 
gli Opici indicati da Aristotile che visse nel IV al V 
secolo di Roma, non poteano essere che i Brett. Ed in 
fatti quando egli scrivea, le spiagge MV Ionio erano 
sparse di greche colonie, i Brett usciti dalle montagne 
cominciato aveano le loro scorrerie , e di Terina e 
d" Ipponìu che giaceano sul Tirreno e di altri paesi 
eransi impadroniti. Quindi dee dirsi che fino a quei 
tempi l'antico nome di Osci serbossi fa' Brezi, i quali 
noti con quest'altro nome il primo cadde in dimen- 
ticami , ma non la lingua che anche quando a'Ro- 

Dee far sorpresa la esposta opinione dopo che un 
celebre letterato italiano qoal fu iJ Mica li (229) , che 
tante fatiche durò per indagar le origini degli antichi 
italiani, scrisse che la nazione de' Bruzt fu fino al 395 
sconosciuta nell'istoria. Egli immerso in vasto ed ar- 
duo lavoro non potè approfondire cotesto esame. Se- 
guì il siculo Diodoro ed il gallo Trago Pompeo che 
vi v nano nella prima metà del I secolo deli'E.V., e Giu- 
stino storico latino che verso la metà del seguente 
secolo compendiò l'opera del secondo. Questi scrittori 
credettero che i Brtzt non fossero che de* Lucani, anzi 
di costoro servi e pastori ribelli ; e persuaso di dò 
anche il Niebhur (230), giudicò a colali pastori fram- 
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modo ereditaria quella de Brezi d'esser sempre calun- 

dicon ser.i — Dopo due secoli collegatisi ad Annibale 
nella idea di scuotere la dipendenza de' Romani e vinti 
da questi , si vollero pur ridotti in istato di servitù; 
nè mancò chi pur credette esservi de" Brtzt fra' eroe in 
fasori di Cristo (231).— Ed infine in epoca non lontana 
comltatleano i calabresi per il loro re e per la nazio- 
nale indipendenza, e furon chiamati biffanti'. 

Ma tornando alla nostra quisliooe , dee primiera- 
mente riflettersi che la unione de' Brett e Lucani è sol 
detta dai suindicati aatori, i quali sfrissero quando i 
primi eran già decaduti e perfino il loro nome nella 
altro di Bruti si era cangiato, ed in epoca assai lon- 
tana da quella della pretesa separazione — Stefano che 
sugli scritti degù' antichi autori compilò il suo , deriva 
il nome de' Brezl da Bretlurn che disse tirrenica città , 
e dee notarsi che i Tirreni non manca chi li crede 
dell' istessa razza degli Osci (232)-Inoltre attribuen- 
dosi ad Ercole la origine ddla indicata città, certo che 
i Brezl se veramente comparsi fossero nella storia ver- 
so la fine del IV secolo di Roma , non poteano nem- 
mcn per favola vantare un' origina remota quanto Er- 
cole—Nulla poi dicono gli altri antichi autori sull'ori- 
gine de' Brezl. Se si volesse credere a taluno, trovasi in 
Dionigi (233) che nel parlare de'popoli esistenti ali epo- 
ca della fondazione di Roma, sono fra gli altri nomi • 
nati i Brezl. Ma invero non è questo il senso da darsi 
alle parole di Dionigi, nè di testi oscuri abbiam bi- 
sogno per confutare la unione con ì Lucani. Dionigi nel 
manifestare U sua maraviglia come la romana lin- 
gua non erasi corrotta malgrado i diversi popoli che 
in Roma erano accorsi , menziona fra questi i Brtzt ; 
e da ciò chiaro apparisce ch'egli intese parlare del 
tem[>o in cui scrivea e non ddl' epoca in cui Roma 
ebbe nascimento. Senza nemmeno invocare la non va- 
lutabile notizia di Fra Girolamo da Fiorenza (234) che 
nel 2288 del mondo, i Brett con i Toscani rombat- 
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terono, basterei»!* quanto si è detto sull'identità de- 
gli Old con i Brezt, oltre il testo di Antioco, a dimo- 
strare la non rerilà della opinione di Trogo e di Dio- 
doro. Questi osservando rhe a' loro tempi la regione 
hrezia alla Intana era unita, e credendo vedere nella 
prola Bruttii un lucano vocabolo denotante servi fug. 
filiti, per la smania di trovar la origine de' Brezt ai 
ogni costo , stimarono averla rinvenuta nella favola 
che spacciarono; sena riflettere che la unione delle 
due regioni hrezia e lucana non avvenne che quando 
i due popoli a' Romani furon soggetti ; e che se vero 
fosse il loro racconto , non afrebbero i Bruzt dopo 
separati conservato un nome che loro rammentava la 
l>assa orìgine e l'antico lucano servaggio. Nè ostacolo 
troviamo nel Periplo del Mediterraneo che si attribui- 
sce a Scilace , ove talune nostre citta come Ipponio e 
Medama son poste nella Lucania , poiché ciò non giu- 
stifica ì detti di chi ritiene che giungea negli antichi 
tempi la Lucania fino allo stretto siculo , e si restrinse 
quando i Bretl occuparono la regione che dal Lao a 
Reggio estcndeasi- E poi se anche non vi fosse dubbio 
sull'autore del Periplo , certo è che scrittori di epoca 
posteriore farvi dovettero delle giunte (235), e fra que- 
ste dee probabilmente notarsi ciò che riguarda Ipponio 
e Medama.k quali città pur da Plutarco son delle nella 
Lucania per F avvenuta unione delle due regioni. Mia 
stessa dee quindi attribuirsi la confusione che han fatto 
gli autori de'due nomi e delle due regioni che nc'tem- 
pi antichi eran divise , parimenti che il popolo brezio 
separalo era ed indipendente dal lucano. 

È noto che i Fenici compravano in remota epoca la 
pece dalla Brezia , la quale pur è mentovata da Ari- 
stofane che vivea nel 326 di Homa — Ne frammenti 
di Nuisidc si parla di una vittoria riportata dai 
Locresi su' Bretl, la quale esser dovette verso il 1 4 1 
di Iloma , poiché in tal'epoca vivea Saffo contempo- 
Tinca della locrcsc poetessa come da' versi di costei ap- 
parisce (236)— Verso il 332 vediamo nello slesso Dio- 
doro i Brett indipendenti combattere con gli avanzi dei 
Sibariti scacciati da Turio , che nelle loro montagne 
stabilir si volevano — Agli usi e costumante de Brezi 
pure alludeva una commedia intitolata Brttia del tu- 
riate poeta comico Alesside che vivea verso il 336 ed 
avo dicesi di Monandro autore in Grecia della nuova 
commedia — Son questi fatti anteriori al 395 o al 398 
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in cui si vuole avvenuta la separazione de' Brezt dai 
Lucani — Dippiù, passati pochi anni scorgiamo i Brezt, 
come dice lo slesso Giustino (237), fortissimi , opulen- 
tissimi e potenti qnanto i Lucani e con essi prima in 
guerra , e poi collegati contro il re epirola Alessandro 
Molosso cognato del grande Alessandro il macedone: e 
quindi soli conquistar Ipponio, Terina , Turio ed altri 
luoghi. Troviamo anzi, i itoti superiori ai Lucani per 
potenza , ricchezze ed ingegno come no fan prova le 
loro monete, notevoli pcrnumero e per eleganza e varie- 
tà di tipi; e rinomati sono nella storia più de' Lucani per 
i quali invece non .trovasi che oscurità (238). Or se an- 
che col Millingen(239) tali vantaggi dovessero attribuir- 
si all'essere il paese più facile a venir difeso , alia fer- 
tilità del territorio ed al possesso di più città maritti- 
me ricche e commercianti , non poteano al certo di- 
venir cosi polenti numerosi culti e ricchi in pochi 
anni , molloppiù che 50 o 500 diecsi essere stati i pre- 
tesi ribelli lucani. Nè siamo noi i primi a screditare la 
favolosa narrazione di Diodoro Trogo e Giustino: al- 
tri confularonla prima di noi , e non ha mollo erudi- 
tamente traltaron la quistione l'egregio Rocco Zerhi, e 
più diffusamente il valente suo figlio Domenico (210). 
L'insigne Mazzocchi (241) niuna fede prestando alla 
supposta unione , opinò i Brett essere porzione di /<t- 
pigt pervenuti pria dell'eccidio di Troia e stabilitisi nella 
Iapigia, nella Enotria e nella Sila; aver questi ultimi so- 
stenuto guerre con i Greci, da cui furon vinti e costretti 
a rintanarsi; e poiuniti a fuggitivi lucani aver cominciato 
le loro scorrerie e conquiste. Noi non Iapigi ma Osci 
crediamo gli antichissimi Brezt, e prohabil ne sembra 
che avvenuta una sollevazione nella Lucania , i ribelli 
abbian trovato ricovero ed aiuto presso i Breti , forse 
nemici de' Lucani. 

Ignoto è però a noi donde ne venne il nome di 
Brezt che ha dato luogo ad opinioni diverse— Quelli 
che si persuasero della origine lucana, credettero con Giu- 
stino che i fuggitivi ribelli espugnato il castello ove 600 
africani mandati dal siculo Dionigi eransi rinchiusi, per 
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nome da essa presero; ma oltreché questo Tatto poggia sulla 
già screditata favola, il nome di Bretia esislea pria del- 
l'epoca in cui si vuole esso avvenuto— Da altri si fa de- 
rivare or da ìlnnto figlio di Ercole, or da una Brezia 
j uà discendente quasicchè dir si volessero i Ere il, fi' 
gii dell eroismo , or coll'Anania dal loro coraggio, or 
con Annio dal loro capo Breio ; ma le son queste, de- 
rivazioni non giustificate. — Da ultimo si è creduto 
trovar la etimologia nel greco Bpi»*« denotante fasto 
ed arroganza , il qual nome vuoisi lor dato da prin- 
cipio dai Greci e poi da essi ritenuto; ma il nome 
di Bretia esistea pria de' Greci, ed i Brcii non avreb- 
bero conserrato un nome che altri avea dato loro per 
ingiuria. 

Qualunque sia la vera a noi sconosciuta ragione 
del nome , donde ne venne il cangiamento di Brett 
in Bruti? Ben diceva l'annalista Grimaldi (242) che 
nei Brezi bisogna distinguer due epoche, cioè la prima 
in cui erari ristretti nelle montagne , e la seconda che 
fu quella delle loro conquiste, tn questa taluni cre- 
dono , che il nome di Brett siasi cangiato nell'altro 
di Bruti dopoché unironsi a' fuggitivi lucani. Secon- 
do tali idee il Fiore seguendo Curzio Tnghirami distin- 
gue i Bruzi in antichi e nuovi. Ma invece altra dislinzion 
conrirn faretra l'epoca «della indipendenza de' Brezi e 
l'altra della loro soggezione a' Romani ; ed opiniamo 
che questi per adattare il nome alla loro pronunzia can- 
giando la e in u chiamarono Bruzt gli antichi Brezt. 

Vili. AJ nome di Bretia ahfiiam già dello che succe- 
dette l'altro di Enotria quando la regione fu dagli Enotri 
abitata. Si crede comunemente ch'essi in Italia vennero 
condotti da un Knotro la cui spedizione diecsi la prima 
che dalla Grecia sia uscita per fondar colonie. Nar- 
rasi (243) che 17 generazioni pria della guerra di Tro- 
ia, cioè nel 1837 ar. TE. V. ( poiché gli antichi compu- 
tavano tre generazioni per ogni secolo ) , sia venuto 
Eaotw uno de' tanti figli di Licaonc, io busca di venture, 
perché scontento della divisione fatta dal padre regnante 
in Arcadia — Cotesto racconto vi però soggetto a gravi 
difficoltà— Primieramente ne' figli di Licaonc, padre se- 
condo le mitiche tradizioni di numerosa prole , vuoisi 
ravvisare da taluni (244) le varie contrade della Grecia 
un tempo occupate dagli Arcadi. Ma se anche con altri 
non voglia credersi a tal personificazione , Apollodoro 
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scrisse che nel diluvio parziale ali Arcadia , tutt i figli 
di Licaonc perirono , e solamente scampò Nìclimo che 
sedè sul trono di suo padre (245)— In secondo luogo non 
di piccini momento sono tanto il silenzio di Aristotile e 
di Antioco che pur parlano àegVEnotri, sulla venuta di 
cotesto Enotro licaonide ; quanto il detto di Tucidide che 
pria dell'avvenimento di Troia i Greci erano ancor bar- 
bari nè in istato di mandar colonie — In terzo luogo 
manca sul proposilo l'uniformità non sol de' moderni ma 
degli antichi scrittori. Ferecide seguito da Dionigi e da 
Pausania ad Enotro dà per compagno nella spedizione il 
fratello Paucezio. Nicandro menziona Ihnao , che da 
altri si crede non fratello di Enotro ma nativo .1.1. mi- 
ri»; e Iapige che Plinio dice nato da Dedalo , nella fa- 
miglia di cui or si crede personificala l'arte ed or la co- 
lonizzazione de' Pelasgi. Chiaro poi si vede in cotesti au- 
tori lo scopo di dar greche origini affin di far derivare 
da detti nomi quelli di Enotria, Peuctzia, Iapigia e 
IXiunia. Dippiù, or si è detto essere Enotro e Ptutezio i 
rappresentanti didne popoli/V/og/ venuti da Arcadia ; ora 
gli Enotri ù son tenuti per indigeni e cosi chiamati da un 
Enotro che Varronc dice re de Sabini; or si è pensato che 
i nostri indigeni andati nel Peloponneso, condotti da un 
Enotro in Italia tornarono : or il nome di Enotria deri- 
vandolo da greca etimologia, si è detto venuto dall'ab- 
bondanza del t ino, come altri facendo tesoro della lingua 
cliraica credettero terra di Giano lo stesso che Enotria, 
e Giano identico ad Enotro -, altri traendolo dalle voci 
siriache Ono Oen Eno, dinotanti forza, dice che il nome 
di Enotri indica il carattere forte intrepido e bellicoso 
di tal popolo che potette prender tal nome dopo la ve- 
nula di Ercole (246); ed or infine si è tratto dall'abbon- 
danza del frumento, or dai venti ed or dalla donna amata 
da Saturno ( V. sop. §. VI ). 

Mazzocchi e dopo di lui Micali credendo favolosa la 
provenienza greca degli Enotri, sulla testimonianza di 
Antioco che la terra a' suoi tempi nomala Italia venne 
anticamente dagli Enotri posseduta, li dissero i primi 
abitatori dell'Italia. Mazzocchi però ritenne gli Enotri ^ es- 
sere una diramazione dei Iapigi ch'egli credette orientali 
spatriati da Canaan» fuggendo le crudeltà di Giosuè figlio 
di Nave, e stabilitisi in Italia aver questa preso da essi il 
nome di Iapigia, che dinotar volea, secondo lui, ricovero 
di fuggiaschi. Micali al contrario slimò gli Enotri 
una derivazione de' Sabini e della razza degli Osci. 
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Ma l'opinione dì colesti dne insigni autori circa Tanti- 
chilà degli Enotri, poggia su non ferma base, poiché lo 
slesso Antioco da essi invocato, lasciò scrìtto eoe Brezio 
chiama vasi la regione '[ria di appellarsi Enotria. D'al- 
tronde Antioco è vero che pure scrisse essere antica- 
mente l'Italia dagli Enotri posseduta , ina con ciò non 
ne viene che gli Enotri ne siano slati i più antichi aiu- 
tatori —Il Roraagnosi (247) credette che %\ Itali venuti 
in Italia nel 1584 av. l'È. V. si dissero Enotri per aver 
posto a col tura il ferace terreno della Campania — Altri in- 
fine fra' quali il Niebhur (248), scrittore che con parti- 
colar cura con la scorta degli antichi si distinse nello scri- 
ver de' Peiasgi, ritenne gli Enotri parimenti che g\' Itati 
e Moratti non esser che Peiasgi— Questo avviso a noi 
sembra il più probabile perchè quasi certa prova ne ab- 
biamo nella narrazione che gli antichi scrittori ci han 
lascialo del seguente rimotissimo fatto che si vnole avve- 
nuto un secolo innanzi la caduta di Troia la quale rap- 
portasi all'anno (2/0 av. l'È. V. 

Filislo siracusano vissuto nel IV. secolo av. l'È. V. da 
Plutarco con parole poco onorevoli ricordato e da Cice- 
rone detto il piccolo Tucidide, scrisse che i Siculi, da lui 
creduti Liguri , scacciati furono dalle Calabre contrade 
ed astretti a (lassare in Sicilia, dagli Umbri e dai Peiasgi 
— L'altro siracusano Antioco pria di Filislo scritto avea 
che gli Osci ed Enotri furono i popoli che scacciarono i 
Siculi — Tucidide coevo di Antioco avea parlato solo 
degli Osci— In Dionigi posteriore a tutti , i Peiasgi ed 
Aborigeni narrasi aver fugato i S iculi dalle ri ve delI'Anie- 
ne e del Lazio , e con ciò sappiamo quali erano i popoli 
nemici de' Siculi — Finalmente Plinio nel mentovar le 
genti che tennero la brezia regione , nomina i Pelas- 
si in primo luogo , ossia il nome nazionale de' popoli da 
lui do|» noverati, cioè gli Enotri , Itali e Morgeti — 
Dalle citale autorità chiaramente risulta che uno stes- 
so popolo fu quello degli Umbri di Filislo , degli Osci 
di Antioco e di Tucidide, e degli Aborigeni & Dionigi ; 
ed una stessa gente fu l'altra degli Enotri di Antioco, e 
dei Peiasgi di Filislo , Dionigi e Plinio. 

Molto si è scritto su' Peiasgi the ben pub dirsi un po- 
polo misterioso. In Grecia secondo gli antichi autori di- 
stinguer bisogna due epoche per i Peiasgi, cioè la pri- 
ma che rapportasi al 1883 av. TE. V. quando Pela- 
sgo nato da Giove con Niobc figlia di Licaone re di Ar- 
cadia diede il suo nome a tal regione, a' suoi abitanti ed 
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alle vicine contrade da lui invase : l'altra allorché verso 
il 1 727 av. l'È. V. un altro Pelasgo che si disse figlino! 
di Nettuno , raccolte delle genti discacciò i primi Peia- 
sgi e li ridusse in Dodona. Poi narrasi che alla lor vol- 
ta, ì secondi Peiasgi vinti dai Curetl e Lelegisi unirono 
a' primi. Parte degli uni e degli altri da Dodona come 
già si è detto (V. sopra §. VI. ) solcarono l'Ionio diri- 
gendosi alla terra Saturnia , ma dal vento sbalzati furo- 
no ad una delle bocche del Po. Ivi, si dice, stabi lironti, 
estesero il loro dominio , scacciarono diversi popoli che 
occupavano quei luoghi , e dopo tante vittorie oscurata- 
si ta loro stella, sopraflatti da naturali calamità, snerva- 
ti forse dal lusso e dalle rivalità ed avviliti dalle guerre, 
parte abbandonarono l'Italia e parte assaliti vennero da- 
gl'indigeni— Non tutti però a questo racconto di Dioni- 
gi (249) sonasi acquietati, e se antichi autori rappresen- 
tarono i Peiasgi come uu gran popolo disseminato per 
tutta la terra che pria dominò dappertutto e poi a rapi- 
da decadenza soggiacque (250) , moderni scrittori l' han 
pur creduto un popolo universale al pari dello Scila e 
del Cella, ed appartenente alla dispersione di Babele che 
pur falegica si disse da Phaleg discendente di Noè. 

Altri invece han pensato che il nome di Peiasgi non 
indicava un popolo ma una qualità , e su questa nem- 
meno si va di accordo. E chi vuol denotare gUEllem't- 
sclusi dalla lega amfizionica (251) : chi una gente dedi- 
ta a navigare : chi lo stato di uomini vagabondi e bar- 
bari : chi talune caste sacerdotali e guerriere presso 
i popoli dell'Asia e dell'Africa ; c chi infine un titolo 
che aveano o tutti o i più coraggiosi ira' loro re o 
capi (252M Peiasgi poi da taluni altri si soa creduti 
ora Sciti (253) , or Iperborei (254) , or Fenici (255) , 
or Egizi (256) , or entrambi questi due popoli uniti, 
(257) , or Etiopi (258) , or derivati dagli Asgi, Aia- 
sci, o lasci (259), or della razza di quei nomadi |«- 
stori che pria in Egitto dominarono (260) e poi scac- 
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ciati vennero , ora in generale di origine orienta- 
le (261), or un ramo della grande famiglia trace (262), 
ed infine Mazxoldt lo crede l'ultimo nome che presero 
i tuoi Aiutanti — II dotto napolitano Iannelli (263) di- 
stingue due passaggi di Pelasgi in Italia. Egli dice che 
i primi erano Arcadi e Licaoai, i quali dalla Mesopo- 
tamia nella Licaonia passarono e poi nella Frìgia e Ali- 
sia : unitisi ivi ad altre genti, popolarono diverse re- 
gioni e fra l'altro lllalia stabilendosi presso Cere o 
Conio. I secondi Pelasgi esser quelli che abitavano 
nella Ditinia Propontide e Tessaglia, donde scacciati, 
vennero in Italia, e designali col nome di Tirseni lungi 
dall'esser soggiaciuti alle naturali calamità da cui li dis- 
se colpiti Dionigi , cogli altri popoh' della regione si 
confusero. Poi vennero , continua il Iannelli, i Tirseni 
che aUlato aveano nella Palestina ed Egitto con i Fern- 
et, e detti erano Raseni e Lidi dalle loro antiche sedi 
nell'assirìa Rosene, e dall'avere in Lidia dominato: 
essi a' Pelasgi mischiaronsi, e la parte più insigne della 
nazione formarono. 

Ma se i Pelasgi ed i Tirreni o Tirseni erano l'istes- 
so oppur diverso popolo è un' altra quistione dibattu- 
ta presso gli antichi e moderni scrittori Erodoto dice 
i Tirreni venuti dalla Lidia , Ellanico di Lesbo U 
crede gli stessi de' Pelasgi , e Dionigi di Alicaraasso 
invece li vuole oriundi italiani. Ciascuna di coteste opi- 
nioni ha avuto i suoi seguaci. La provenienza lidia si è 
creduta da taluni colla spiega che i Lidi non cran che 
Pelasgi. Da altri all'opposto le quistioni sulla origine li- 
dia de' Tirreni dicoosi con Delfico misere hatlaglie, con 
Gihbon cose da poeti, e coU'alemanno G. Honnayr me- 
ritare coloro che se ne occupano , il nome di prenditori 
di mosche. Alcuni fra' quali Delfico (264) seguilo han 
l'opinione che quando i Pelasgi cominciarono a costruir 
case e muri , il nome ebbero di Tirreni ; e questi, abi- 
tatori dell'Italia pria de' Pelasgi da cui eran diversi, dis- 
se Dionigi Pcriegcle — Ed a' Tirreni si danno origini 
assirie , siriache , scitiche, celtiche, gotiche e greche , 
rome si è fatto de' Pelasgi ; ed or credonsi diversi or 
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glutei» àe'Raseni—t di quest'ultima opinione il Mirali 
che in essi riconosce de' popoli primitivi italiani della 
razza degli Osci, e seguendo l'alicarnasseo Dionigi , o- 
pina che il loro antico nome di Rasetti da Greci fu can- 
giato in Tirreni o Tirseni , e da' Romani nell'altro di 
Etruschi— l'arccchi son per l'identità del popolo etru- 
sco col tirreno e fra gli altri il Mattoidi (265) l'Ho- 
ler (266) ed il Millingen (267), il quale da Tirreni 
trae Tiresci e^da questo vocabolo crede i Latini aver 
derivato Truschi e preponendo la E, Etruschi '„■ al modo 
slesso che Opici fu cangiato in OpscioA Osci; ed opina 
che la lingua etnisca , sannita ed osca ha potuto esser 
parlata da quasi tulfi popoli dell'Italia centrale e su- 
periore (268). Il Niebhur (269) fa differenza fra' Tirre- 
ni ch'egli crede anche Pelasgi , e gli Etruschi : Heyne 
(270) pur crede V Etrusco composto di più popoli, incivi- 
lii" poi dai Tirreni, ed il marchese Campanaro (27 1) gli 
Etruschi stimò già esistenti in Italia ed essersi indi col- 
legati a' Pelasgi ed a' Tirreni. , 

Si e cercato nell'etimologia trovar qualche lume per 
i Pelasgi e per i Tirreni, ma vane son riuscite le ri- 
cerche. Il nome de' primi or ai è creduto orientale 
rapportandolo o al Phaleg della Scrittura cambialo in 
Peleg e col significalo di disperdere , o a parole indi- 
canti gente filisUa (272) ; or si è derivato dal loro re o 
capo detto Pelasgo ; ed or da greci vocaboli denotanti 
genie venuta dal mare (273), abitanti delle pianure (274) 
o in esse scesi da monti (275) , o uomini abitatori di 
antiche rocce e costruttori in pietra (276), o le gru alle 
cui emigrazioni rassomigliate si son quelle de' Pelasgi, 
o infine la qualità di vicini (277) ; con qual nome 
si dice essersi prolabilmenle appellati da' Greci quando 
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usatili si videro da una genie che non seppero con 
altro vocabolo designare. 

Cd in riguardo ai Tirreni ora il lor nome si deduce 
dalle lorri che costruirono, o da altra parola indicante 
eo/titatore, ed or da Tjrrsa, o dalla fenicia 77ro, o dalla 
meonia Tirrha , ove i Velasgi si dice essersi una volta 
stabiliti. Ma qualunque sia il merito di coleste etimo- 
logie ; sia oppur nò vero il racconto di Dionigi sovente 
accusato di adulazione con t Romani c difeso da Petit- 
Hadel; siano i Pelassi venuti dall'oriente, dall'Egitto, 
dalla Tracia dalla Grecia o d altrove; siano gli stessi 
oppur diversi dai Tirreni; è certo che degli uni e degli 
altri vi son tracce in queste contrade. 

li primieramente grave indizio della dimora de" Pe- 
laigi in un luogo è quello delle costruzioni che loro 
attribuisco^; Di queste sonosi trovati avanzi nell'Asia 
Minute , nelle isole Balearì , in Grecia , nella pe- 
nisola italica, nelle isole di Sardegna e Sicilia, ed al- 
trove. Consistono esse , come ognun sa, in mura fatte 
con enormi masti poligoni ed irregolari e senza ce- 
mento. Col nome di ciclopiche sono indicate in Euri- 
pide Strattone e Pausania . poiché gli antichi erano usi 
nominar da' Ciclopi ciò che di più grande e smisurata 
mole osservavano. Fra' moderni i più le han chiamalo 
col nome di pelasgiche; ma altri fra' quali l'insigne in- 
glese archeologo Geli, han creduto le ciclopic/ie costru- 
zioni diverse dalle pelasgiche, ed il chiarissimo Gerhard 
Segretario dell Istituto archeologico di Homa inclina a 
credere fa' Pelasgi le mura delle città italiche maritti- 
me o quasi marittime, e degli Aborigeni le altre delle 
mediterranee citlà. Lo studio delle pelasgiche costru- 
zioni è dovuto intieramente al dotto francese I'ctit-Ra- 
del (278) che cominciando le sue osservazioni in aprile 
del 1792 aprì la via ad investigazioni novelle. A lui 
il calabrese Michele Torcia nel 1803 inviò un elenco 
denotante le pelasgiche costruzioni in Calabria esisten- 
ti (279), ma noi senza ritener come tali tutte quelle 
da esso mentovate , nemmeno adottiamo l'opinione che 
nella Calabria non sianvene affatto. Già il Capialbi (280) 
cui tanto deve la calabra archeologia osservò le mura 
àlpponio e di Locri essere formate da poligoni regolari 
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senza cemento e come le mora di Todi . 11 fiotta ( 28 1 ) pu • 
re scrisse che iVonteleone mostra qualche residuo di mura 
ciclopiche. Sorger potrebbe dubbio sull'antichità di tali 
mura per la regolarità de' poligoni e perché a livello fab- 
bricati, ma il dubbio è dileguato distinguendo, come fa 
il Petit-Radel, le pelasgiche costruzioni in due epoche; 
cioè l'antichissima « cui le mura crai formata di mas- 
si poligoni irregolari non tagliali, 0 tagliati col regolo 
lcsbio e massime senza cemento nò uso di corda, o di 
livello ; e la (tosteriore quando nell'arte fuvvi un can- 
giamento in Italia per l'arrivo de Tirreni, che secondo i 
suoi calcoli , avvenne verso il 1370 av. l' E. V., e co- 
minciaronsi allora a fabbricar le mura con massi piò 
regolari , battuti a martello 0 con lo scalpello e la 
squadra, ma sempre collocati a corda ed a livello. Quin- 
di non alla prima , ma alla seconda epoca rapportando 
le ipponiatt t locresi mura , non avvi dubbio dell a 
loro costruzione pelosgica e tirrenica. 

Ed oltre all' esposto argomento per se solo bastevole 
a dimostrar la esistenza de' Petasgi nelle nostre con- 
trade, altri sonosene precedentemente detti dall'islan- 
cabilc e giudizioso Coccia (282). I villici e gli schiavi 
erano nella Magna Grecia chiamati Pelasgi, e la lor 
condizione viene da Stefano paragonala a quella deg li 
Iloti di Sparla, de' Gioitesi di Argo, de' Corinefori di Si- 
cione , de' Dmoiti di Creta , o secondo il chiarissimo 
Trova (283) a quella degli esecrabili servi lliun-nu de' 
Cinesi. Apollonio (284) chiama pur pelasgicoil pungolo 
conati l'agricoltore spinge i bovi alla fatica, e colai no- 
me senza dubbio derivò dall'altro di Pelasgi dato ai vil- 
lici che l'usavano. Al certo il nome de' villici non senza 
ragione corrispondea a quello di un popolo , il quale 
bisogna dir che dovette un tempo essere nelle Calabrie, 
e che poi fu vinto e ridotto a schiavitù. É ciò più prò- 
babile del pensiero di un lodato scrittore (285) non 
comprovato da alcuna antica memoria , che possibil 
credejlc esser quegli schiavi i Pelasgo- Tirseni iiU'uoli 
di Lcnno scacciati verso il 183 di Ilo ma, che caduti in 
servitù in vendita esposti furono nella Magna Grecia. 

Altro argomento si trac dalla omonomia di taluni luo- 
ghi. Il Coccia menziona fra l'altro Lampetia e Crati. La 
prima era una citlà sul Tirreno e sullo stesso litorale di 
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Ipponio ove sono le indicale costruzioni. L'altro è iìnmc 
della dira Calabria, il quale potette avere il suo nome, 
come rapporta Pausania , dal Grati (286) che corre 
presso Fenea in Arcadia, oppur dall'altro Craii mento- 
vato da Licofronc (287) ch'era nella terra degli cpiroli 
Milaci (288); e Licofrone pure parla del CraU calabrese 
presso cui dice eretto il sepolcro di Filotlcte e morta la 
troiana Setta che incendiò le greche navi. E noi ag- 
giungiamo che narrasi sul proposito del nostro fiume da 
Eliano (289) la (avola che Orati generò con una capra 
Sforno, e questi leggesi in Virgilio fama est *'e- 
teres sacrasse Pelasgos arvorum, pecorisque Dea, lucum- 
que, diemque. Anche il Corda a gente pelasga attribui- 
sce l'origine di Crotone, e si può altresì aggi ungere di 
Paaàosia e di altre città che in prosieguo designeremo. 

Ed in quanto a' Tirreni, oltre la identità che sopra 
ab bum veduto da taluni sostenersi esservi con i Pe- 
lasgi , ed oltre l'autorità di Stefano che tirrenica chia- 
mò una beezia città , osservando che uno de' nostri 
mari da' Tirreni ebbe il suo nome , ch'essi solcavanlo 
spesso e n' eran signori , che gente dedita al commercio 
essi pur erano , ne deriva che il loro dominio o influen- 
ti aveano qualche commerciale stabilimento. 

Tornando donde partimmo , e dimostrata la esi- 
stenza de' Pelassi in queste contrade, convenir decsi 
che il nome di Enotri ivi ebbero, ed Enotria dissero la 
regione per motivo a noi ignoto. Ma non luti' i Pelasgi 
serbarono la stessa appellazione, poiché i Coni e gì' Itali 
quantunque di razza enotria, serbarono [ari. colar nome 
che pur dettero alle regioni da essi abitate ; e queste 
forse comprese venivano nel nome generale di Eno- 
tria , da principio ristretto ira' due golfi , e poscia esteso 
a tutta la Lucania. 

IX. La regione detta Conia secondo Aristotile era 
quella della Siritide , non compresa nell'odierna ultra 
Calabria E poiché cotesto scrittore la pose vii ino al 
Japigio ed Ionio, si è da taluni erroneamente credu- 
to che la contrada dai promontori iapigi a Metaponto 
estendentesi era delta Conia , ma non cotesti promon- 
tori Aristotile indicò , e ad evidenza lo dimostra lo 
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aver egli designato la terra de'Siritt, fra la quale e 
l'altra de' Crotoniati eravi la feconda regione d<s' Si- 
bariti. Non pochi dispareri vi sono sul nome di Co- 
nia come sempre avviene allorché sulle etimologie delli- 
parole gli scrittori voglionsi fissare. Ed infatti il Va- 
lentin! (291) derivandolo dalla parola Kiun denotane 
coltivatore , osservò che presso talune nazioni orientali 

10 stesso noma avea Saturno, e trovò un legame Ira 

11 nome di Saturnia e V altro di Conia , eh' egli dice 
succeduto al primo ; ma lungi dal risultare ciò dall-- 
antiche memorie , si ha invece che ritenendo la pri- 
migena terra Saturnia ristretta fra il lamctico e lo sol- 
letico seno, la Conia o la Siritide era fuori di essa. 
L' Aceti (292) lega la origine de' Coni non a Saturno mi 
ad Ercole nella lingua egizia detto Chon, ed altri trag- 
gono il nome di Conia da una città appellata Chonin « 
Chone, la quale si dice fabbricala dagli Enotria da Filot- 
tete compagno di Ercole, metropoli seconda Straberne de 
Caoni o Coni che seguendo Apollodoro scrisse essere 
cosi detti dalla lor rapitale , essere probabilmente la 
stessa di Pelelia (293) , e sita da taluni sul Crimini 
promontorio, ora capo dell Alice, da altri ov'è oggi 

o ne* diversi luoghi ove vuoisi la antica Pelelia, come 
appresso vedremo. A tali opinioni non uniformasi la 
nostra , e soli' appoggio di Aristotile (295) pensiamo 
non nelle contrade della media Calabria bensì in quel- 
le dell'antica Siritide potersi trovar tracce della re- 
mota esistenza de' Cont. Ed essendo questi dallo sles- 
so Aristotile detti di razza enotria e perdo pelasga, 
non abbiasi bisogno di esaminare se essi derivati sia- 
no da quei popoli nomati Caoni nell' Epiro (296) , 
donde i Pelasgi si vogliono partiti , ed ove regnava il 
terribile Echeto da Omero (297) chiamato flagello de- 
gli uomini. 

Passando ora all'esame del nome $ Italia che piti ne 
interessa, per quanto è certo averlo da prinrip'o avuto la 
regione fra' due nostri golfi posta, altrettanto né oscura 
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la origine Su ondo Aristotile Italo era re di Enotria e per 
esso quei popoli, cangiato nome, Itali appcllaronsi, ed 
Italia chiamossi la contrada. Anche da un Italo de- 
dussero il nome d'Italia Sciamo (298) Virgilio (290) e 
pria di essi Antioco (300) che lo disse uomo potente 
e dotato di prudenza— Ma su questo Italo gli autori 
son divisi in opposte sentenze Cd or si è voluto re de- 
gli Arcadi o de Molossi di Epiro pria di passare in Ita- 
lia ; ora re de' Siculi Epirotici , o dell'isola di Sici- 
lia | or fratello di Sicano o di Enolro, o di Aliante e di 
Espero e perciò anche di Saturno , passato da Spagna 
in Sicilia e poi in Italia ; or figlio di Ertole, or lo 
sfesso che Ausane figlio di Atlante o di Ulisse , ed or 
nato da Penelope con Telegone ; il quale pur dicesi fi- 
glio della favolosa Circe, dal Mazzoldi creduta una re- 



Diverso significato però altri diedero ad Italo, poiché 
considerando che la greca voce Italot vuol dir vitello, 
dalla bellezza e moltitudine ie'n'telli disaero la regione 
aver ricevuto il suo nome. E sebbene in Tesprozia eravi 
una città col nome di Cestriaache vuol dinotare, nutrice 
di grandi buoifiOi) ed in Tessaglia altra città il cui nome 
pur dall'abbondanza del bestiame fasti derivare (302) , 
noi non prestiamo fede a quelle etimologie le quali non 
hanno altro appoggio che una coincidenza ben facile a 
trovarsi fra vocaboli di differenti lingue benché corri- 
spondano a cose diverse— Vairone (303) che la indicata 
etimologia ritenne , vi aggiunse non potersi negare che 
i Romani trassero origine da pastori; cotesta soggiunta 

il citilo egiziano del bue diede origine al nome d Italia e 
che perciò il toro fu l'emblema delle monete sannitiche co- 
niate nella guerra sociale o italica quando Cor/mio, cen- 
tro della confederazione, ebbe il nome d'Italia (304)— Il 
Mazzocchi (305) fra le possibili ragioni del nome d'Ita' 
Ita pur ricordò la topografica posizione dell'appcnnino , 
e disse che in Locri la fronte dell'Italia si dirama in due 
«ne una lesta di vitello. Ma al eerto 
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scrisse Mela (306): Frans Italia In duo se cor/tua sciadiì, 
non ebbe pensiero di accennare alla testa di vitello 

Taluni le due etimologie de' fùtili e d'Italo in una 
uniscono , dicendo che Italo ebbe tal nome dal perché 
insegnato avea l'uso dell'aratro e de' buoi. Altri la 
etimologia del niello rapportano ad Ercole sulla fede 
di Eltanico , il quale racconta che Ercole dopo com- 
battuto G erione , dalla Spagna condusse in Italia i 
buoi che a colui avea tolto , ed essendogliene fuggito 
uno , tutto il tratto che fu da esso percorso appcllossi 
Italia. Ma quanta fede meritar possa il lesbio scrittore 

10 dimostra il riflettere alquanto sulla favola di Ercole- 
Fra quei tanti dei dell'antichità . che al dir di Cicerone 
non poteva farsi un passo senza incontrarne uno , tei 
Ercoli menziona Io stesso scrittore, tre il siculo Diodoro t 
non meno di quaranta Varrone, tutti di origine diversa 
e famosi per immenso valore. Ad alcuno di essi per pa- 
tria l'India e ad altri l'Egitto o la Grecia si dette Quegli 
che venne in Italia or si dice V egizio con Ammiano, ora 

11 greco con Diodoro e Dionigi , or col Mazzoldi V atlan- 
tico. Vuoisi ravvisare Ercole in ogni popolo e si é per- 
fino credulo il Sole o il genio bonificatore de'terreni (307). 
— Quel Ge rione poi da lui rubato, or con Esiodo dicesi 11 
più forte nato fra gli uomini ; or si vuol credere un 
Principe della Betica (308) ; or lo stesso che il fulmi- 
ne (309) ; ora uno de' Giganti , e che perciò in diversi 
monumenti si vede fornito di ali (3 1 0); or gli si attribuisce 
un oracolo (31 1) ; ed or si dice aver Ercole edificato in 
suo onore un tempio (312). — I bnoi furati a Gerione oc 
ai racconta che Ercole dovea offrirgli ad Euristeo (313), 
ed or che accennano all'avventura d'Io.— Nella venuta di 
Ercole dalla Spagna il Romagnosi vede rappresentata 
quella de' Fenici, ed il Mazzoldi la usurpazione de'Greci 
che confusero l'antichissimo alalantico Ercole con il fi- 
glio di Alcmena (314)— I tanti figli attribuitigli dalla fa- 
vola , sortosi creduti rappresentare altrettante colonie 

i o popoli sotto la dominazione di qualche valoroso 
greco — Le diverse sue imprese o denotare i prò- 
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digiosi eflelti di un valore divino, o con Tacilo le gesta 
i elebri di genti antiche e fortissime— E finalmente non 
manca chi la leggenda di Ercole reputa estranea all'Italia 
Noi fra tante disparità sol consideriamo che da qua- 
lunque popolo fu pregiato il valore, ed in ognuno una 
deità dovette esservi che lo |>ersoaifiras$e — Ecco donde 
ne vennero i tanti Ercoli: ecco che dall'ambizione di de- 
rivare da lui ebbero origine i tanti nomi di differenti luo- 
ghi che ad Ercole rapportanti; ed inesalte quindi ripu- 
l'ctimologie che a lui riferisconsi. — Ed 
i venula del nostro Ercole non é inutile ri- 
flettere poter esca indicare l'arrivo de' Pelasgi io que- 
sti luoghi, poiché ralicarnassco Dionigi rammenta co- 
me i lene ali Ai Arcadia, voluta sede de' Pelasgi, si dis- 
mto venuti in Italia condotti da Ercole (315); ed in una 
parte della contrada poi della Magno Grecia , il Cor- 
ria (316) opinò essersi stabiliti. Sembra confermare tale 
arrivo il nome di Cratiche comesi è osservato (§ Vili.) 
1 nella arcadica Ferita e nella citra Calabria— Tutto- 
cìn infine tende a provar sempreppiù che della razza 
jelasgica erano $ Itali. 

Altra classe di scrittori ha cercato dare al nome A' Italia 
derivazione diversa. Taluno lo crede venuto da celtica 
voce : al contrario il Bochart lo trae dal fenicio voca- 
bolo Ilaria dinotante terra delta pece. Il Romagnosi agli 
Itali dando origine africana prese il loro nome da Tala 
città dell'Africa; ma cotesla opinione è tanto strana che 
si è credulo averla il dotto autore esposta per beffarsi 
delle mutili ricerche sulle oscure e primitive origini dei 
popoli. Da senno il Mazzetti ne riporta l'etimologia ai 
suoi Atlanti, dice Enotro, Italo e Morgeie re della slessa 
dinastia ; e presta fede ad un Atlante re A' Italia sulla 
autorità del viterbese Annio, generalmente creduto im- 
postore o ingannalo e da lui difeso. Finalmente altri ha 
creduto derivar Italia da Vulelia , Butelia o Uulelia de- 
notando con tali voci una regione eruttata da sotterra- 
nei fuochi da' quali spira un vento infuocato , e con ciò 
significarti lo sialo geologico ed i fisici sconvolgimenti 
dell7/a/<i regione (317). 

Qualunque siasi però la etimologia del nome , a noi 
basta sapere che gl'Itali erano di enotria gente e per- 
ciò Pelasgi. Ignorasi se da principio formavano una di- 
stinta tribù con la particolare appellazione A' Itali, o se 
il proprio nome di Enolri in epoche posteriori nell altro 
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A itali cangiarono. Le antiche testimonianze fan prece- 
dere il nome di Enotria a quello A' Italia , e non esatta- 
mente quindi si sostenne dal Romagnosi il contrario — In 
Italo poi non vediamo altro che la indicazione di un'età, 
e ce ne offre argomento lo stesso Aristotile. Questi (3 1 8) 
sulla fede de' dotti uomini della primigena italica regio- 
ne e degli scrittori delle amiche cose, racconta che Italo 
gli Enolri ài pastori e nomadi ch'erano, all'agricoltura 
. e tra le altre leggi da lui sancite i pubblici su- 
e banchetti ordinò. Or certamente non è unifor- 
me all'ordinario coi .so della civiltà che rozzi popoli sieno 
nello stesso tempo riuniti, resi agricoltori, e regolati da 
l'ggi con sodalizi: e fra l' uno e l'altro passaggio deb- 
1 >onsi ammettere epoche più 0 meno lunghe. D'altron- 
de si è veduto ( V. sop. §. VI. ) che l'età dell'agri- 
coltura sembra per i nostri indigeni essere slata quella 
di Soturno, la quale fu al certo anteriore all'altra d /- 
tato, in cui gli Enolri essendo nel primo stato di bar- 
larie forse do|«o lungo combattere unironsi agli Osci. 
Questi non più barbari , ma già agricoltori , potette 
avvenire, che comunicati i propri elementi di civiltà 
e leggi , confederaronsi ad essi, ed istituirono dei so- 
dalizi perchè le cose ch'erano di comune interesse di 
accordo trattare potessero. Colesta 
confermata dal vedere Osci e Pelasgi uniti 
presa contro i Siculi ( V. sop. §. Vili, ). 

X. Ma ecco che altre quislioni si presentano in riguar- 
do a cotesto popolo che fugato dalla Calabria fu ad abi- 
tar la Sicilia. Dicesi che Morgeie succedette ad /- 
ta/o e da lui Morgetia la contrada chiamossi ; che Si- 
culo fuggilo dalle campagne ove poi fu Roma Iradi 
Morgeie , il quale avealo bene accolto ; e che gli Eno- 
lri si scissero parte seguendo il traditore da cui pre- 
sero il nome di Siculi, c (arte a Morgeie fedeli ri- 
manendo in Enotria. Fi listo non fa Siculo traditore, 
ma figlio A' Italo e duce de' Liguri, c questi dice es- 
sersi dal toro capo appellati Siculi , ed aver traghet- 
tato il Faro. Altri non fa Italo duce di liguri ma di 
Siculi che credette gli stessi Ae'Slcani, e questi di origine 
iberica. Avvi pur chi pensa non dalla Calabria ma dal- 
ì'Epiro andati i Siculi nell'isola, e promuovevi quislionc 
se siano gli slessi di quelli del Piceno , da ivi in Epiro 
passali , 0 viceversa — Nè qui arreslansi le incer- 
tezze , poiché or toltati credonsi con Virgilio gli 
stessi che i .Siculi ; or con Tucidide , Filisto e Stra- 
luno diversi ; or Italo il medesimo che Siculo ; or col 
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Micali e col Muller i Siculi essere delta razza degli 
Otti; vi con Ellanico che non i SicaJi ma gli Ktimei e 
gli Ausoni scacciati furono i primi dagli Enotri , ed i 
secondi dopo cinque anni da' Iapigi guidali da Siculo ; 
or questi Elitari ilio -risi essere pure popolo epirotico 
e forse della slessa razza de' Siculi -, ora osservasi in 
Tucidide il nome di Elimei dalo ad una mano di Frigi 
o Troiani dopo la cadula di Ti oia arrivati in Sici- 
lia ; ed or infine col Niebhur opinasi che i Stadi era- 
no anch'essi Pelasgi—W[n qualunque sia la opinione che 
vogliasi abbracciare , è sempre vero che un popolo col 
nome di Siculi come Tucidide, Antioco ed i pia degli 
antichi scrittori narrarono , scaccialo fu dalle aiata 
contrade, ove , sia che venuto fosse dal Lazio , dal- 
l'Epiro o dal Piceno, nulla evvi d'improbabile che a 
quella parte in cui abitò dalo abbia durante la sua 
dimora il proprio nome. Unitamente vuoisi che in 
Sicilia passati anche siano i Morgeti , cui si at- 
tribuisce la edificazione ivi della citln di Morgaazio 
(319). Certo è che se Morgetia chiamossi qualche prli- 
della Calabria , e credesi quella presso Reggio . no., 
fu per lungo tempo , poiché cotal nome poco trovasi 
mentovato negli antichi anlori. 

Taluno per avventura dal leggere in Ellanico 
the i Iapigi fugarono gli Ausoni , trac potrebbe argo- 
mento della esistenza de' Iapigi nella Calabria , la 
quale in lutto o in parte sia prima de' promontori 
'"pigi , sia da questi fiso allo stretto , si vuole un 
tempo essersi nomata Iapigia — Ma oltreché dai con- 
fronto cogli altri scrittori ( V. sop.§. VOI. ) sembra 
derivarne ch'errore vi sia in Ellanico , presso gli an- 
tichi autori colla denominazione di Iapigia trovasi 
indicala la contrada da Metaponto ad Eraclea e Ta- 
ranto, ed in Erodoto il paese racchiuso tra Taranto e 
Brindisi — Del resto sul nome , popolo ed estensione 
dell'antica Iapigia son cadute non poche questioni (320) 
delle quali noi trattiamo sol quella che alla nostra pro- 
vincia ha relazione. 

E primieramente Eforo scrittore del IV al V seco- 
lo di Roma lasciò scritto presso Stratone che i Iapi- 
gi abitarono un tempo Crotone —Non ostante colesta 
autorità , in mancanza di altre prove , ne fia lecito 
sospettare ch'Eforo dedusse lai conseguenza dal nome 
de" tre promonloii prossimi a Crotone che 

nell'antichità aveano il nome di Iapigi 



Un secondo argomento è tratto dal lib : XV dtlle 
Metamorfosi di Ovidio , il quale si nel racconto rela- 
tivo a Micilo che vuoisi fondatore di Crotone , e n 
nejrallegorico viaggio del serpente di Epidauro, m n- 
ziona nel primo il fiume Nieto cui di l'epiteto di su- 
Untino, ed i campi Ai' Iapigi , e nel secondo , la Ia- 
pigia — Ma i versi di Ovidio per questa parte sono an 
dati soggetti a molle correzioni , e noi crediam > pre- 
sentar gli ani come si leggono nella ultima .«dizione 
francese de' Ialini scrittori , e le alire che trovanti in 
taluni aulori. 

Nav igai Ionium , Lacaedemoniumque Tarentum 
Praeterit et Sybarim . Salentimunque Nerehm 
Corda legge (321) y mtmi 
(322) Return 
Thurinosque sùuis , Temesenque , et Iapygis ana 
Barrio: Melisenque 
Vixque pererratis quae speetmt littora tetris , 
In^enit Ae sarei /alalia puninis ora 
Nec procul hùu tumultua sui quo sacrata Crotunis 
Ossa tegebat humus . . 



SjgJV.Sfittdit.lco.fol.c-i. 
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praelerque Licinia tempia 
Nobilitata Dea , Scylaciaque littora ferfta 

Barrio or (323) Scillae iique 

ed or come il Lupis (324) ScyUaciaque 
Linquit lapygiam , lae\>aque Amphisùa remi, 
Damo or : laevisque 
ed or come il Lupis : levibusque 
Saia fugt destra praerupta Cermnia parie 

j*f j toclntifu 

oe legit , Caulonaque , Saryciam'jue 
) Barri© 
) Lupis 

Eviucilque f return . . 

Le diverse correzioni son derivale dalla premura di 
dare nn ordine geografico a' luoghi indicali dal poeto; 
ma osserviamo «he qualunque sia la lezione da pre- 
f. rirsi, non si giungerà mai a conciliare \'<irva lapygh, 
pria dell'Asaro , mcnlrecché questo Gurne i prima di»' 
promontori Iapigi, col linquit lapygiam dopo il sen.. 
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solletico, o come altri legge dopo i lidi di Scilla Opi- 
niamo quindi che Ovidio nello scrìvere i nomi non pose 
mente all'ordine geografico, ma alla belletta de' Tersi 
Ritenuto questo pensiero , ogni difficoltà svanisce ; e 
sia che la parola intentino si attribuisca a Pereto o 
Pereto, sia che non si riferiscala tali nomi nè al Nu- 
lo ed invece alla intentino regione , si troverà sem- 
pre che niuno argomento si può trarre da ciò, nè dalle 
campagne iapigie menzionate nei primo luogo, nè dalla 
Iapigia del secondo. 

Non resta ora che esaminare un terzo argomento fon- 
dato sul nome de' tre promontori prossimi a Crotone — 
Non perchè essi venner delti Iapigi ne deriva che la 
regione da ivi sino Io stretto Iapigia nominossi. Senza 
trarre total conseguenza, dire potrebbesi che i promon- 
tori ricevuto avessero l'indicato epiteto, o perchè in essi 
avea termine il seno tarantino in una parte del quale 
era la vera Iapigia , o |«rchè i Iapigi frequentavano 
tali luoghi a causa di traffico, o per una di quelle tante 
cagioni possibili che la storia ha taciuto. Se poi fosse 
vero , come pensò il dotto mazzocchi , essere i Iapigi 
i primi abitatori della contrada, aver essi dato origine 
a Crotone, e diramazioni di tal popolo doversi i Brttt 
e gli Enotri ritenere , ogni quistione verrebbe tolta , 
poiché tntlo sarebbe Iapigia. Cofesta opinione non è 
però a> valorata dagli anlichi autori che non col nome 
di Iapigia appellarono questa contrada, ma con gli altri 
di Saturnia, Eresia, Enotria ed Italia, 

XI. Epilogando le nostre idee, ecco in poche pa- 
role la probabile antichissima istoria di questa provin- 
cia. — Gli dei erano gli Aborigeni della regione posta 
fra' due golfi lametico e solletico.— Venuti iPeìasgii- 
gn ori amo il motivo perchè presero il nome di Enotri.— 
Forse furonvi lunghi combattimenti Ira' nuovi arrivati 
che barbari erano, e gl'indigeni già agricoltori c pro- 
babilmente in civile italo —Prima di Sesostri e di Mi- 
nosse avvenne l'età d Italo in cui i due popoli confe- 
derarono ed ebbero romuni leggi — Allora forse pure 
accadde che gli Osci o spontaneamente o per patto o 
per forza si restrinsero nella parte mediterranea.— Uniti 
scacciarono dalla regione i Siculi e forse insieme ad 
essi alcuni degli stessi Pelasgi ed Osci che scioglier 
volcansi o dominare gli altri.— Non è chiaro chei Pela- 
sgi per eiTelto di naturali calamità odi civili dissenzioni 
abbian dovuto abbandonare questa parte d'Italia. Sem- 
bra anzi che ri siano rimasti da signori finché non ven- 
nero da'Greci discacciali dopo l'anno 1270 av: Ili. V. 
L indicato anno segna un'epoca novella , poiché in 



esso comunemente vuoisi accaduto l'eccidio di Troia 
celebrato da Omero, il cu! poema credettesi da taluni un 
romanzo inventato per rappreseniare ne' vari caratteri 
le diverse età ed il loro perfezionamento(32ò).— La guer- 
ra troiana da altri stimossi una impresa di commercio 
in cui disputossi il dominio del Mediterraneo (326), ed 
esserne stalo causa o l'amor della preda sì potente ne' 
Greci (327) o l'ambizione di dominare (328).— In ogni 
modo sia che di storia trattisi o di romanzo, certo è che 
il teatro della voluta guerra non sol fu da Omero esat- 
tamente descritto (329) , ma il carattere fisico e re- 
ligioso del poema è in perfetta armonia con la natura 
e col clima di quei luoghi (330). Innegabile pur è che 
cotesto avvenimento segna un'epoca importante, e ad 
esso rapportasi la dispersione de' Greci c de' Troiani e 
quella moltitudine di colonie che agli uni ed agli altri 
■si attribuisce. — Di esse alcune vennero nelle nostre con- 
trade ed i Pe/as^i ridussero a servitù.— Veramente più 
che simbolo della storia de' Pelasgi come chiamolla un 
dotto moderno, la caduta di Troia fu causa della loro 
rovina. 

Le antiche colonie come osserva il dotto Moriva- 
te (331) non aveano come quelle di oggidì alcuna 
dipendenza e verun saldo legame con la madre patria . 
sicché egli ben dice che una colonia greca era un po- 
polo , ed una moderna un territorio. — • Ignoriamo in- 
tieramente quando i Greci qui giunsero , ed inesatte . 
ripuliamo l'epoche del 724 , 720 , 710 , 6G8 av 
l'È. V. che si attribuiscono alle colonie di Locri, Si- 
bari, Crotone , Reggio (332). Allorché vediamo coleste 
città ne' primordi di Roma salite a grande potenza, 
ricchezza e lusso , dee credersi che assai prima i no- 
velli coloni combattuto abbiano con gl'indigeni, e con 
i Pelasgi. — Forse fnvvi guerra per più anni , ma in- 
fine a* coloni il litorale àt\V Ionio rimase , ed agli 
Oìcì o Brtti la {arte montana e le contrade più al 
Tirreno vicine — Forse agli Osci uniti erano dt'Tirreni. 
se questi riputar voglionsi da' Pelasgi diversi. — Forse 
de' Pelasgi anche una parie confusa restò con gli Oìcì -, 
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e tic' rimanenti alcuni al nuovo dominio cedettero , ed 
i più resistenti dell'intatto abbattuti, ridotti furono in ista- 
todi schiavitù, cioè a condizioni simili a quelle imposte a' 
popoli della Laconia e della Messcnia da que' di Spar- 
la (333) — il nome di tutti disparve c non fuvvi allora al- 
tra dislinrioneche di Greci e di Bretl— Ma i confini che 
dividcano le terre degli uni e degli altri non furon 
sempre gì' istcssi , ed i Greci italioti da principio inva- 
sero quelle iti Bretl , e questi alla lor volta nell'epo- 
che posteriori quelle de Greci occuparono— Diverso fu 
però il destino degli uni e degli altri. — La regione 
dell'ionio litorale sali in gran fama di ricchezza e 
coltura ed ebbe il nome di Magna Grecia. I Bre- 
tl restarono nelle loro montagne , e quando cre- 
sciuti in potenza assalirono Crotone nel 539 di Roma, 
era (anta la diversità fra l'uno c l'altro popolo , 
che propostosi dai Cartaginesi di stabilirsi in Crotone 
nna colonia di Brest, i Crotonioti rifiutarono, temendo 
the rolesla unione corrotto avesse i loro riti , costu- 
manze , leggi , religione c linguaggio. 

Ma cotanta civiltà nella Magna Grecia non ven- 
ne tutta da' nuovi coloni , poiché non civili cran 
questi all'epoca della guerra troiana, nèapportar poreano 
ad altri popoli ciò che^loro mancava. D'altronde co- 
lonie dappertutto fumnvi , ma niuna di esse e nem- 
meno la stessa Grecia pervenne cosi presto a tanta 
rinomanza quanto la Magna Grecia — È questo un ar- 
gomento derisivo che nella nostra regione cravi col- 
tura, e con la unione degli clementi di civiltà de' nuovi 
coloni con quelli che rinvennero , pub solo spiegarsi 
quello slato di celebrità in cui troviamo la Magna 
Grecia nelle prime epoche sloriihe. 

Benché ignoto sia il lerapo della venula delle co- 
lonie, e forse non fu lo stesso per tutte, pure credia- 
mo che ali' epoca di Omero , che diecsi vissuto nel 
000 av. Ì'E. V , Irovavansi già fissate — Non può ne- 
garsi che a' suoi occhi in una grande distanza e pro- 
fonda oscurità comprimono le coste occidentali d' Ita- 
lia (334) , ma pur nondimeno troviamo nàì: Odissea 
(335) menzionati i metalli di Temesa. — Quantunque 
ad altra città dello stesso nome siansi da taluni vo- 
lute attribuire le parole di Omero , pure Strabonc 
toglie ogni dubbio e fa chiaramente vedere che ri- 
guardano la Temesa sita nella calabrese regione ch'e- 
gli dice Tempsa — Ed avvi chi indica due città 



con questo nome : I' una come la prima brezia 
città dopo il fiume Lao (336) ; e l'altra come co- 
lonia de' Crotoniali tra' fiumi Crati e Sibari in punto 
non molto discosto dalle loro sorgenti , e vuoisi da 
qualcuno presso Longobuco in Calabria dira ove mi- 
niere vi sono (337), e da altri in luogo diverso. Ewi 
pur dispaia se invece una sola città ebbe il nome di 
T emesa ; ma sia comunque la cosa , si ha sempre in 
Omero prova di un commercio che nelle Calabre con- 
trade allora toccasi da' Greci, e con ciò delle già sta- 
bilite colonie. 

XII. Ed in quanto al nome di Greci, si è detto the 
a tempi della guerra troiana non esisteva , c che 
nemmeno a quelli di Omero la Grecia avea nome 
complessivo. Gli antichi abitatori di quella regione di- 
slingueansi in Greci e Lelegi o Canti ; ma il nome 
de' primi si vuol cangialo ned' altro di Elleni , e con- 
servalo solo in Italia, ove si sospetta che i Pelasgi 
recalo l'abbiano pria che cedesse al nuovo, e che i Ro- 
mani più lardi lo abbian fallo rivivere ed a tulli gli El- 
leni cstcso(338). Altri pensò il nome di Greci surlo pri- 
ma in Italia che in Grecia (330) — Ma sia oppur nò 
vero che i coloni venuti in queste contrade aveano il 
nome di Greci, cerio è che fra le greche colonie sparse 
ne' litorali di questo regno , in ninna parie eccctloc- 
chè nella Magna Grecia fuvvi il nome complessivo e 
nazionale di Grecia. Non vi ha dubbio che Irovansi con 
questo nome indicate da Gcerone (340) le regioni del 
nostro reame da' Greci occupate, ma ben riflette il Roga- 
dei essere stata questa una parlicolar maniera dell arpi- 
nalc scrittore imitato in ciò anche poi da Varrone , lan- 
toppiù perchè ai tempi loro eran così poche le ci Ila di gre- 
co idioma da non meritare vernn nome collettivo (34 1 ), 
e niuno n'ebbero nemmeno ne' tempi prosperi — In- 
fluì forse al nome di Grecia avuto dalla « ennata con- 
trada, il trovarsi in essa le colonie in continuazione 
una dell'altra; ed ivi infatti occupavano lutto il lito- 
rale che distcndesi per i tre seni di Gerace, Sani/tace e 
Taranto. 

Non è poi vero, come ben osservò il chiarissimo Cav. 
Avellino , (342) ciò che disse il Mirali , non avere gli 
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antichi determinalo mai la estensione della Magna 
Grecia , ed essersi tal nome più propriamente dato 
alla spaziosa baia che penetra profondamente dentro 
l'Italia con i due seni di Locri e di Squillaci (343). 
Megli antichi scrittori e specialmente in Plinio (344) 
e in Tolomeo (345) trovatisi invece i confini delia 
Magna Grecia chiaramente descritti ne' tre suindicati 
seni anche da Mela designati — Quindi tutto il lito- 
rale ionio della media Calabria, della Magna Grecia 
fscea parte. E benché Terina , Ipponio , Medanta 
site nell'opposto lido, furon talvolta sotto il domi- 
nio de' popoli nella medesima compresi , non perciò 
polean dirsi in essa esistenti , poiché queste ed altre 
città secondo l'epoche diverse or indipendenti erano , 
ed or soggetti a' popoli confinanti ; e da tali cangia- 
menti e venula la confusione che osservasi negli 
scrittori. 

Si r detto dal Mazzocchi (346) che le greche città 
delle altre regioni , andassero sotto il nome di Gre- 
cia disseminala o minore. E poiché in un verso di 
Plauto (347) dal Rogadci (343) che il primo vi pose 
mente , predettesi leggere parva gruccia , il Romanel- 
li (349) con tal nome suppose indicata la Grecia dissemi- 
nata del Mazzocchi. All'opposto il Rogadei avea detto 
che quando la Grecia italica dilatossi , il nome di parva 
rimase alla parte che prima la costituiva. Anche il Maz- 



sa , nel tempo della guerra sociale ristretta venne di 
noovo fra' pliniani confini — Ma negli antichi non trovasi 
questa pretesa Grecia minore, solo adottata da' moderni 
per contrapporla all'appellativo Magna dato alla nostra 
Grecia ; e nemmeno si fa motto della voluta estensione 
di confini, la cui restrizione ai tempi della guerra sociale 
non poteva aver luogo, poiché il nome di Magna Grecia 
era allora sparito. Ed in quanto a Plauto ben riflette l'eru- 
ditissimo cav. Avellino esser la proposta lezione del citato 
verso incertissima e probabilmente guasta, e che dall'al- 
tra parte nulla vi è che provi aver qui il comico.ragiona- 
to di una regione italica (350). E se pure dovesse ammet- 
ta, « di altre città , Nap. 1811. V. anche MliàttI 'Accade- 
mia Panlaniana. 

343)Mieali, «p cit. V. I, p. »4i. 

544)PUi»o, H. N. L- Ili c lo c li, 

345) Tolomeo, L. HI, c. i. 346) Mazze echi, T. H.P. I. 
547) FUuto, TrucuJent. A : li, se. VI, ». 65. 

348) Rogatici, loc. cit. 

349) Romanelli, 3Vjv.gr. ,tor. Voi. I,p. Il3e uS. 

350) Avellino, oj>.c</. 



tersi «testa lezione, meglio sarebbe pensare con il Va- 
lentin! (351) essersi voluta la nostra Grecia con scher- 
nevole antitesi chiamar parva invece di Magna , oppur 
credere che Plauto intese designare la Grecia orientale. 

Ma donde il nome di Magna alla nostra Grecia ? 
Molti e diversi sono i pareri sa tal quislione diffusa- 
mente trattala da'lodati Mazzocchi e Valentin! , e poscia 
anche dall'egregio Castaldi (352).— Affin di proceder con 
ordine è d'uopo primieramente riflettere se l'epite- 
to di Magna include oppur no idea di comparazio- 
ne. —In Euripide (353) Isocrate (354) Virgilio e Cal- 
limaco (355) , leggesi cotesto epiteto dato da' primi 
due alla Grecia orientale , dall'altro all'Esperia al- 
l'Italia ed anche al Lazio, e dall'ultimo a Larissa; 
ma ciò non fecesi coll'idea di distinguere tali luoghi da 
altri dell'istesso nome. Non cosi la nostra Grecia la coi 
denominazione di Magna non venne dalla fantasia de" 
poeti e dall'eloquenza degli oratori , ma da' popoli , e 
parte facea del suo proprio nome. La Grecia orientale, 
l'Esperia . l'Italia , il Lazio eran noti ed indicati senza 
l aggiunlo di Magna : senza esso al contrario la nostra 
Grecia non sarebbe stata riconosciuta. Laonde dee dirsi 
che alle prime regioni cotesto aggiunto attribuito venne 
per magnificarle , ed all'altra per magnificarla e distin- 
guerla. — E questa distinzione non alla pretesa Grecia 
pana, disseminata 0 minore, giammai esistita , ma bensì 
alla orienta/e dee rapportarsi. Infatti allorché il no- 
me di Magna non più esistea ed i romani scrittori dopo 
i tempi di Cicerone denotar voleano la nostra Grecia, 
per non confonderla con l'altra , or chiamavanta Mag- 
giore come leggesi in Ovidio (356) Livio (357) Giusti- 
no (358) Silio Italico (359) Seneca (360) Valerio .Mas- 
simo (361) Pesto (362); od or esotica come in Plau- 
to (363). La Grecia trasmarina poi distinta veniva col 
nome di ulteriore (36 4).— Cotesti epiteli non sono che 
retativi, come lo fu precedentemente l'altro di Magna, il 



35i) Valentin!, VeL cit. p. 118. 

35») B.uocchi.Val.ntini eCeettldi. ap.cìt. 

353) Euripide, Medea, r. 440; Treadet,*. 41. 

364) lucrate, Panai fu n. p in. 1*6 e 127. 

355) Callimaco, Hymn. in Delum,v. 104. 

556) Oridio, Ftuti in pr. 357) Livio, Bitt.t. XXXI. 



559) Silio Italico, De bel. pan. L. II, r . »3 e *eg. 

560) Seneca, loexit. 36i) Valerio Haanmo, L. VII, c8 
36») Fello V. Magna Grecia. 

363) Plauto, Manaechmut, Ae. II. «e. 1. 
36i)I4»io, fluì. L. VII. 



Digitized by Google 



1 jualc venne dato alla nostra Grecia in antico tempo < 
da' |iropri abitanti o dagli stranieri, ma tempre per non 
confonderla con 1 altra regioneche col solo nome di Gre- 
cia tra designata. Non debbesi quindi supporlo prove- 
nulo dalia ironia de Greci come alcuni mal leggendo Pli- 
nio (3G5) credettero ; non da' Romani come pensò erro- 
neamente Scaligero (36C). non da Pclasgi (367) che fu- 
remo sconfitti- 
li nome di Magna Grecia non trovasi in Erodoto ne 
in Tucidide, o perchè ai loro tempi era sparito, o perché 
ritrosia ebbero a dare alla regione che avea un nome 
simile alla loro patria , il magnifico titolo di Magna. 
Polibio (368) fu il primo ad avvertirlo, ed ecco le o- 
pinioni the si son delle alfin di spiegarne la ragio 
ne — Strabonc (369) la trova ncll'essersi i Greci 
molto ampliati: Fcsto (370) e dopo di lui Servio (371) 
nelle molte città greche che in quella contrada vi 
trailo : gli Scoliasti di Orazio (372) nella lingua 
greca che parlavasi o nell'esser da' Greci abitata : 
Stirano di Chio (373) e Delisle (374) , nelle molte co- 
lonie greche che sUbilironrisi. Ma tutte coteste ragioni 
hastevoii a spiegare il nome di Grecia noi sono per 
l'epiteto di Magna. Anche in Sicilia concorrcano le 
stesse indicate particolarità , e pur nondimeno giam- 
mai quell'isola chiamossi Magna Grecia-.ese trovasi cosi 
nominata da Strabone (375), chiaro apparisce dalie sue 
parole, che intese discorrer della nostra contrada, che 
pur Sicilia appellò per l'antica residenza che vi ebbero i 
Siculi — Similmente non debbe accettarsi né la opinione 
di Ateneo (376) che alla prosperità ed abbondanza della 
regione l'epiteto rapporta, né l'altra del Cellario (377) 
die alla greca vanità l'attribuì ; poiché questa causa 
era comune a tutti i Greci , e l'altra a vari luoghi-Si 
è pur voluto trovar la ragione nell'essere la nostra Ma- 
gnu Grecia di una estensione maggiore della Grecia 
orientale , ma se tal fatto fosse vero come lo ebbero 
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il Deiotta (378) il la Martiaicre (379) il DAnville (380) 
ed il Micali (331), non ne risulta che gli antichi il co- 
nobbero. 

La sentenza che ha avuto più seguaci è quella che 
rapportasi a Pitagora. Porfirio (382) che mori nel 305 
dell'E. V. e Giamblico (383) dopo di lui, per la scuola 
di Pitagora dalla quale uscirono tanti filosofi , dissero 
venuto alla regione il nome di Magna Grecia. Anche il 
Sinesio (384) scritlor del V secolo ebbe coletta opinio- 
ne, e giunse ad estendere l'indicato nome a tutto il pae- 
se ove gli arcani riti de' pitagorici professa varisi. Il Maz- 
zocchi (385) il Valentini (386) ed il Castaldi (387) pur 
credettero che a titolo di onore e precisamente a ve- 
nerazione di Pitagora e della, sua scuola incomparabile, 
si usò distinguerla col nome di Magna, che l'anna- 
lista Grimaldi (388) anche dice sarto dopo la venuta 
di Pitagora — Altri infine in generale derivato lo repu- 
tarono dall'aver la nostra Grecia precedalo l'altra nella 
filosofia nella legislazione ed in tutte le arti civili. 

Facendo tesoro di tutte le altrui osservazioni, cre- 
diamo che il maggior numero di abitanti e di armati, c 
la maggior floridezza civiltà e sapienza cui diede forte 
spinta la pijagorica scuola, abbian fatto che quesla' Gre- 
cia sia stala con l'epiteto di Magna distinta, forse sino al 
tramonto del III secolo di Roma, come pensa Valentini, 
ma più probabilmente fino al secolo seguente— Dopo- 
ché i Locresi e Cauloaiti furono a Dionigi soggetti , 
Crotone decaduta , Metaponto tenuta dai Lucani , ed 
i Brezi le loro conquiste estesero sul litorale , il nome 
complessivo di Magna Grecia gradatamente disparve, 
ed i popoli denomina vansi dalla città e contrada che 
ciascuno occupava. 

XUI. Nella incertezza di conoscere le regioni di- 
verse che della Magna Grecia facean parte , l'enidt- 
lissimo Mazzocchi (389) noverò in tal numero quelle 
cJh avean città autonome o indipendenti con proprie 
monete. Quindi suole la Magna Grecia dividersi in olio 
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regicni <-on i seguenti nomi: Locrtte , Cartonile 
Sciistica, Croioniaf e, Sibaritica, Eracleese, Metapon- 
to , Tarantina. Non è oggetto della presente opera 
disc u'ere la esattezza di colesta divisione, la quale doh- 
iHam solo creder relativa alle principali città, poiché 
per quanto riguarda questa provincia , la picciola re- 
gione PeUlina e secondo taluni anche la Siterena , 
nella parte mediterranea della Magna Grecia esistenti, 
ambe aveano le loro moneta- 
La vasta contrada della niudia calahria che guarda 



rrnlos significa propriamente il plauso ed in ispecie quel 
crepilo che Dante appellò nota di cicogna , ed Ovidio 
confuse quasi col plauso medesimo ; c che la cicogna 
è detta crotalistria da P. Siro per la somiglianza del lun- 
go suo becco e del suono di esso con i crotali — Inol- 
tre il tripode tipo delle monete di Crotone vedesi 
spesso ornato di quella catena o specie di lemnisr» 
che , rome hanno ben dimoslrafn Mullcr e Broen 
ileted (391) serviva, agitandosi , a trarre un suono dal 
tripode medesimo , ed in qualche moneta ravvisar si è 



I Ionio dicesi compresa in parte nella regione scL'letica «Teduto anche i crotali, i quali usavansi pur di legno o 



«d in parte nella crolonitide, e gli scrittori son d'ac- 
cordo nel credere che quella , dalla caubnite divisa 
era dal promontorio Cocinto, oggi Capo Stilo— Tion vi 
è" però la slessa uniformità sull'altro confine che se- 
gnava il termine della scilMica ed il principio della 
crolonitide regione. Il Mazzocchi seguilo da altri al 



di canna spaccata (395). — Dal suono detto crotos chiara- 
te sembra esseme venuta la parola crotalon col si- 
c tislro ; c derivò da essi l'ila 
liana voce crotalo , usilala nello slesso senso degli anti- 
chi , specialmente quando i poeti compiaccansi delle ar- 
cadiche pastorali bellezze — Non può quindi adottarsi chi- 



primo de' promontori iapigi situollo. Invece Lupis (390) siasi il nome del fiume scelto a denotar 



e dopo lui Valentini (391) rinvenirlo credettero nel 
Crotalo , oggi Corace. 

La opinione de' primi confortata sarebbe dallosserva- 
re che il seno scilletico fino al designalo confine pro- 
tendasi , se troppo debole argomento non fosse quello 
tratto dal nome del seno. Oltre le tante ragioni che ad 
esso si oppongono , basta riflettere che giammai la re- 
gione de' Terirui , Lamelici , Napetini ed Ipponiali , 
si estese per tutta la spiaggia dell'opposto golfo , che 
pure ebbe gli slessi nomi di quei popoli 

I secondi non hanno altro appoggio che la etimologia 
del fiume Crotalus che dieon composto dalle voci Cro e 
Talus denotanti la prima Crotone, e la seconda cangiando 
• f.n dialetto dorico \'a in e.tehts, ossia Urinine — Noi ab- 
biara più volle mostrato dffidenza delle derivazioni etimo- 
logiche, poiihc nulla di pili agevole che trovare dalle so- 
miglianze fra voci di significalo diverso Infatti Talus cra- 
anrhe il nome di un gigante che vien mentovato dallo pseu ■ 
do Orfeo (392), ed m talune monete è rappresentato o»n 
le ali, attributo degiganti— Crediamo quindi non doverci 
riferire la prola tolta ni al gigante, nè alla determina 
rione del confine, e ne sembra che la voce Crotali» a Tea 
nella stessa lingua un significato che meglio ne spiega 



do nella greca lingua ch'era pur quella dei Croio 
niati, lo stesso vocabolo si avea con significato diverso 
— Toglie poi ogniqnislione la scoverta falla con la scoria 
di un frammento di Ecaten (39C) , dal di! pentissimo 
Corda (397) dotto e sagace cultore delle archcologich.' 
e sloriche discipline , di una novella città della Magmi 
Grecia eoi nome di Crolalla, la quale essendo al di quii 
del Crotalo nel liloralcche proseguendo và verso (Colone, 
ed avendo lo stesso radicale di Crotone ,i chiaro che nella 
crolonitide regione andava compresa, come in prosieguo 
più chiaramente si vedrà — Non vogliamo infine lacere 
ihe siccome Plinio dice il Crotalo esser fiume navigabile, 
non poteva esser tale se avrà lo stesso corso dell'odier- 
no Cora» — Forse avendo diverso cammino , era come 
disse Plinio navigabile — Forse il dirsi da Plinio navigabili 
lutti i fiumi da lui indicati nel seno scilletico, mentre* - 
«hè noi sono , è una delle tante inesattezze che leggo™ 
nel suo libro , o per mancanza di accurate notizie, o per 
errore de'copisli.— Forse il fiume attraversando altri luo- 
ghi fareaparticolar nimorcche diede causa al suo nome 
avendo foce in altro sito potellWscrilCm/tfA» in 



L'erudito Cav.Joni (393) osserva . he la greca voce 
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tulio o in qualche punto del suo coro tonfine alla ero- 
tonilide regione. — Forse anche seguendo lo stesso attuai 
suo cammino in qualche epoca potette essere confine, e 
specialmente quando i Locresi vincitori de' Crotoniati 
poterono estendere il loro dominio sino al Crotalo ed 
anche al di là. — Certo è però che se ai tempi di Sfrabo- 
ne (308) malagevole era il conoscere lamico stalo di 
queste contrade , raoltoppiù lo è adesso ; e che il no- 
me del fiume derivar potette o da qualche parli, dar 
rumore che facea il fiume nel suo passaggio in alcun 
luogo, o dalla frequenza delle cicogne , o da altra ra- 
gione a noi ignota, e non già dallindicazionc di confi- 
ne— Convenghiamo poi che l'analogia tra' due nomi di 
Crotalo e Crotone, è prova evidente che scorrer do- 
vea nella region crolonilide. 

Il Lupis per sostenere il suo assunto oltre la già 
combattuta etimologia , invoca l'autorità di Strabone 
the scrisse: Scylacium Crotoniensis ager, o come altri 
tradusse : Crotoniatarum fines sunl ; ma convien riflet- 
tere che Io stesso scrittore disse pnr di Scylacium 
o Squillate che: tenentibus aulem Crotoniatis, Dyonisius 
Locris termiaum statuii , il che dimostra che a quei 
tempi Sciltach era da' Crotoniati tenuta— Forte dubbio 
quindi io noi sorge se la contrada scilletica fu mai in- 
dipendente e divisa dalla crotonitide , lantoppiù che Tu- 
cidide disse il Cecino, che noi appresso dimostreremo 
esser XAncinaie, 20 miglia al di qua di Capo Stilo, fiu- 
me della locrese regione; e Caulonia ch'è al di là del Co- 
cinto vuoisi colonia de' 'Crotoniati (390) — Se lasciando 
la geografia, alla storia poi volgiamo lo sguardo, raddop- 
piaci le nostre incertezze— Ed invero niuna antica me- 



moria vi è sull'indipendenza de'Sci/lacesi, nè può dirsi 
causa di ciò la picciolezza della regione, poiché de' Cau- 
tonili, Petelini, Medameiec. benché piccioli popoli, tro- 
vasi ricordo. -—Allorché ne" primi secoli di Roma i Cro- 
toniati ebber guerra con i locresi sul Sagra , non fu 
ad essi di ostacolo la regione scillacea, purché non vo- 
gliasi credere che gli abitanti, come i Reggini ■' Lo- 
cresi, eran soci » Crotoniati. — Se riflcttesi alle nume- 
rose armate che Crotone metteva in campo , si ha 
un altro motivo per credere la sua regione più am- 
pia di quella che le si attribuisce tra' promontori ia- 
pigi da una parte e dall'altra il fiume Ilio fuori l'at- 
tuai ronfine della Calabria ultra seconda, che ora al- 
1 odierno Colonato ed ora al Trionfo diceti corrispondere 

3g8) Strabene, VI. 

399) Sciamo, Perieg. r. 5ao— Striano, o/>- cif. i.Aulon — 
Botino, PolyAut. Vili. 



— Dipti'ù i Crotoniati scacciarono gli operai che per or- 
dine di Dionigi ad un moro o canale lavoravano nella 
parte più angusta d'Italia cioè presso Squillare; c cer- 
taracnte fino a tal punto la region croton/aie estender 
ai dovea per poter gli abitanti allontanare quegli operai 
—E finalmente è possibile che venuti i Greci ad abitar 
queste contrade, scacciali i Pelasgì da Crotone e Scit- 
iacio, abbiano queste due città fatto parte della stessa 
regione , e questa forse prima estendevi fino a com- 
prender la Cautonile che i Crotoniati dopo la disfatta 
da'Locw/ avuta, perdettero.— Forse pure la causa delia 
discordia fra questi due popoli fu per ragion di con- 
fini, e non già come diecsi perchè i Locresi preaero 
parte alla lega te Tarantini e Striti contro l'altra de' 
Crotoniati, Sibariti e Metaponlinl. E di tatti se tal 
guerra fini con la pace , non cravi ragione pernii i 
Crotoniati avessero dopo di essa a combattere con i Lo- 
cresi, come non ve ne fu tra gli altri collegati. 

L'unica prova dell'indipendenza del popolo solletico 
è nna medaglia di bronzo rappresentante nel dritto una 
testa di uomo con cimiero alato , ed al rovescio nna 
nave con una lesta di pesce per sprone e con la sotto- 
posta leggenda: SKTAÀÀTIftN — È questa mentovata 
da diversi autori, (400) ; e benché il Marafioti se- 
guito dal Fiore ravvisò nel giovine un duce de' Scil- 
Inceisi che suppose salilo al Gelo , e nella nave le loro 
vittorie per mare , gli altri con più assennatezza rico- 
nobbero Mercurio nel giovine, ed in esso e nella nave 
de' simboli di popoli commercianti. — Ma coletta meda- 
glia il Mazzocchi dichiarò non aver mai veduto e da 
alcuni credesi falsa. — Nel ricco medagliere de' signori 
Ferrari di Catanzaro avvi nna incerta e corrosa moneta 
in cui mal veggonsi le lettere , e per il poco che può 
scorgersi dai simboli, sembra avere qualche somiglian- 
za con quella in discorso. — Ad ogni modo la cosa è dub- 
bia, e fino a che più cene notizie non si avranno, con- 
chiuder debliesi 0 che giammai fu la srillacesc regione 
indipendente , 0 che se ciò avvenne , dee rapportarsi 
ad un'epoca antichissima e della quale non avendosi 
memoria, oscura rendesi ogni quislione su' confini.— E 
noi lasciando ai dotti un più accurato esame di essa, 
dopo le generali ricerche che finora ne hanno intrat- 
tenuto , diamo cominciamenlo alla particolare descri- 
zione de luoghi. 
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PARTE II* 



DESCRIZIONE ARCHEOLOGICA 

DELLA CALABRIA ULTERIORE SECONDA. 



i Fiume Bhro o Alato — Cerino, Game e città — Coruna — IL SeiUacio — III. Fiunu Crotalo a Cora- 
te — Cwtalla — Castra Annibale — Latitania — Baccella — IV. Contrita tra il Crotalo ed i Promontori » 
Iapigi: fiumi jtlti a Santini* o Sònen — Pina , torrente e forae antica citta — Tritcketu e Barbaro erro- 
neamente cradute antiche città — Fiume Arocha o Crocchia — Volata antichità di Betcaetro — Fiume Tar- 
sine* u Tanna — Capo dell» Castella — Y. {Promontori iapigi —Lacinia— VI. Croton* —VII. Fiume- Nteto — 
Opinioni iull'atitichita di Santa Severino — Vili. Pettini — IX. Metà**, voluta antica città — Crimaea, città, 
nume e promontorio — Abutto, opinioni, e fona nella Ola bri* citra — X. Terina — Nuctria—X\ Lamella— 
topina- Opinioni .ù Oùaa - XII. Ipponio - Opinioni ani Cartel di Olele - XIII. Porto Ercole -Tro- 
pea — Capo Vaticano — XI «. «rama o Medama — Hicolera — XV. JtMafo, Nicattto, Mattinino, Verzino, 
t/mbriatico e Carenila, erroneamente creduta antiche città — XVI. Urinto — Sila — XVII. Antiche strade 
-Scavi. 



I Alia distanza di Ire miglia dal Cocittio che già si è 
dimostrato ( V.§. IH. Part. I, ) esser Capo Stilo, scorre 
.1 fiume Assi che divide le due Calabrie olirà, cioè il ter- 
ritorio di Guardai/alle, primo cornane da quella prie 
della nostra provincia , dall'altro di Stili) eh e lultimo 
dell ultra prima Da tal punlo han principio i nostri 
archeologici studi, ma ciò non pertanto stimiamo non 
"Miliari- il fiume Scurii o Surra the sebben separava 
la caalonite dalla loerese regione nella vicina provincia, 
pure ritenendosi con i più corrispondere all'odierno 
Alato, nella ultra seconda Calabria ha la sua origine — 
Ivi nel mediterraneo comune di Fabrizia confinante pur 
con quello di Slih , diversi ruscelli sotto il villaggio 
Nardo di Face si uniscono a (ormare il fiume Alan, 
che scorre per IO miglia nella media Calabria, muo- 
ve ivi le macchine dello stabilimento di Motigiana, e 
poi penetrando nell'ultra prima , si divide in due ra- 
mi , de quali uno al nord di Castelvetere coniava 



il primitivo suo nome , e l'altro al sud prende quello 
di V«m(40I). 

Fu il Sii^a famoso pel vicino tempio (402) o 
ara (403) ch'eravi in onore di Castore e Polluce , 
e per la vittoria che ivi riportarono i Locresi su' Cro- 
toniati che diede poi causa a molle fàvole ed esagera- 
zioni (401). Anche ivi dappresso , questi ultimi, coofc:- 
rati a' Meta-pontini , Turi e Cauloniti, nel 302 di Ro- 
ma sconfitti vennero da Dionigi, il quale dall'alto di 
una prossima collina passar vide sotto i suoi orchi gli 
avanzi de' vinti. Rimase in quel fatto ucciso il valo- 
roso EJori ribelle siracusano che i collegati comanda- 



rci) Giustiniani e Hastriani, Dixton. gtog.ttot. ci», art. 
Alato 

401) Cicerone, Orai. con. Tene. 
4o3) Strabooe. VI. 

4oi) Hiltiogen, ep. ctl., p. 66 io nota. 
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va , e da lui vuoisi avere il fiume cangiato il suo 
nome in quello di tloro , donde ne venni; il presente 
di Ala-.— Non è inutile riflettere che in Sicilia anch'o- 
ravi un fiume dello Efero, ove i Siracusani disfalli fa- 
rono da Ippoerate tiranno di Gela ( 105) , e non. a im- 
probabile che Dionigi abbia dato al fiume il nome di 
Eloro meno perchè corrispondeva a «pollo del vinto 
capitano , che ad oggetto «li essere attaccala a colai 
nome l'idea «ti una vittoria anziché della sconfitta che 
rammentava l'altro di Siiilia. 

Non tulli però credono all'identità del Sjcm con 
VEioro o Alan. Alcuni il primo slimano riconoscere 
nel Avito (WG) nel Saginaro (Ì97) nel Merico . e nel 
Turbo/o (108). Altri dicono esser l'antico Eloro o il Ca- 
lipari('\W) the scorre tra' territori à'Isca e Baàolato 
nella nostra provincia, o X Annuale di cui appresso par- 
leremo Non manca infine chi (110) il nome di Alan 
dice preceduto dall'altro A lloro, da S llarionr che cola 
presso vuol»' aver fatto penitenza — .\d ogni modn, eerto 
è che l attila! fiume Alaro scorre precisamente ove si 
vuole avvenuto il mentovato combattimento, e mani- 
fata è la somiglianza de' nomi Alaro ed Eloro Vero è 
che non con «pesto nome ma con l'altro di Sagra trovasi 
indicalo da Slrabonc e da Plinio, ma ciò derivar twtetfe 
dal voler essi ricordarlo piuttosto col suo nome storico e 
celebre perla doppia sconfitta àiCrotaniati avuta pria 
fàbocresi e poi da Dionigi, che con l'altro di Eloro ri- 
masto forse flesso il volgo— Ma venghiamo al nostro 
litorale. 

Il primo fiume nominalo da Plinio (ili) nel se- 
no scil letico è appunto il Cecino mentovalo anche 
da Insania . da Tucidide , da Stefano. Il secondo 
lo pose nella region locrcsc avendo prolahilmcnte ri- 
guardo all'epoca in cui «pesta amplinssi per effetto 
della vittoria su' tjrotoaiati. Tal fiume Del Re (il 2) 
pria opinò esser ÌAngilola che nel golfo opinato allo 
scillelico st scarica, ma poi conobbe l'errore, e nella 



405) Serradifalco, Voi- Òtl 

406) Bircio , p. ut. 

407) Alberti . op. eil. I. 217. 

408) GitMtiniajli op. rit. »rt. Alan t Nerico— Ma»tri*ni np. 
eil. art. Alato - Mict., Leti. eidCanttca lecn nelle Novelle 
Mitrane, p. 3o. 

409) Del Re , Ducnuont «V noli domim al d, qua del 9m 
Voi. I. p. 3i5. 

410) Aceti in Birrio p, 348. 

411) Plinio, L. Ili, c 10. 
413) Ufi Re, he. ci*. 



sua carta gcograGra antica , notò il Cecino nell'Ionio 
do|w l'£fVo , da lui creduto \' Andatile , e forse al 
Vetramo intese farlo corrispondere —Piacque al Giu- 
stiniani (413) censurare il Fiore (414) che al par del 
Barrir» (415) rifiuto aveva essere il Cecino Io stesso 
AcW'Ancinale. Noi però ripuliamo esser questa la più 
sensata opinione. Ed infatti non inlese Plinio men- 
tovar fu l'i fiumi delta regione , ma solo i più impor- 
tanti; ed al certo se Io alalo delle cose non era nel- 
l'antichità dell'intuito diverso, il più notabil fiume pria 
del Crotalo o Contee verso oriente è / Atte ina 'le — Ha 
questo origine nelle montagne di Serra , e dopo aver 
percorso 00 miglia ne' territori di Serra, Urognaturo , 
Spadaio, Simbario. Salriano, liliali , Cardinale ( ove 
dà moto alla ferriera della Razzano del Principe di Sa- 
ldano) Torre, Chiaravalle, Arguito, e tìagìiato, ha foce 
nell'Ionio alla distanza di I? miglia dal fiume Assi e 
20 da Capo Stilo. 

Stefano parlò pure di una città appellata Cecino ette 
presso al suddetto fiume da cui [Tendeva o ricevea 
il nome, esser doveva — Non avvi dubbio che i fiu- 
mi presso gli antichi, come avverte Duri samio (4ICI, 
sovente davano il nome alle città presso le quali 
scorrevano , ma non vi è motivo di credere che sia 
piuttosto ov'é l'attuai Satriano come il Ifarrio (4 IT) 
prelese , oppure in qualche altro luogo deglindirali 
territori— Il Lupis (<I8) sospettò che forse la cit- 
tà era nella contrada Sansrnatora, distante miglia fi 
dal mare e 3 da Catanzaro , ove disse rinvenuti dei 
sepolcri , ed in tini) di essi una lapide con una iscri- 
zione sepolcrale eh:; fu nel IThf» in NaiKjli al Gover- 
no inviala ; degli acquedotti di piombo : delle moneti 
del lasso impero ; e delle vasche < h' egli giudicò ad 
uso di terme»— Senza però contrastare gli scavi men- 
tovai i dal Lupis , i ruderi come ora veggonsi nella 
suddetta contrada , non mostrano molta antichità , ne 
la lapide presenta alcun nome di città da poterne so- 
%pettare la esistenza. D'altronde se dee ritenersi il Ce- 
rino per I Ancinale , è questo fiume mollo distante 
dall' indicato sito eh' è invece presso il Crotalo 

L'antico geografo Mela (4 19) nomina fra le città del 
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seno stilUceo, dopo Pelelia e pria di Scitelo , Carci- 
nus , e non fa motto di Cecino. Da ciò è sarto il dub- 
bio se la Cecino di Stefano fosse la stessa della Caccino 
di Mela— Da talnno si opinò ebe il fiume Caccino di- 
verso dal Cecino era presso Ammendoica , paese che 
si vuol situalo alta distanza di 20 miglia da Catanza- 
ro nel silo ov'era I antica fortezza Peripolium de' ba- 
erei (420). I d in ciò dee notarsi un doppio errore, 
uno di antica ed altro di moderna geografia. Anche 
ammessa la differenza tra il Caccino ed il Cecino , non 
polca il primo esser giammai presso Ammendolea per- 
che fuori il seno scillctiro, ore Mela descrive la città 
da lui posta dopo Scil/aciu , verso oriente , e non pri- 
ma li paese Ammendolea [>oi dista da Catanzaro 
t IO miglia ed oltre 30 da Reggio nella cui provin- 
cia è ccniprcso— All'opposto l'annalista Grimaldi (421) 
credette Cecino lo slesso che Canino e Cocinto , ma 
quesf ultimo promontorio è separatamente nominato 
da Plinio , e solo la disputa cade sul)' identità degli 
altri due nomi — Il Danio ed il Lupis (422) li dis- 
sero identici, ma il primo non addusse motivo e l'al- 
tro sospettò avere i copisti per errore scritto in Me- 
la , Card/m invece di Cecino — Decisivo argomento 
l*r la differenza de'due luoghi sarebbe la monda con la 
greca leggenda Carcinion rammentata dal Maycr (423) 
dal Gollzio (424) dal Mazzocchi ( 125) c dal Magnan 
(420); ma niun lume ne viene , poiché oltre dal non 
esser rotai moneta ricordala da' calabresi scrittori , dai 
pio slimasi falsa (427) — Fra tante incertezze osservia- 
mo: orhe Mela scrisse Canino invece àiCecino, e questa 
fu una citta presso il fiume di tal nome e Canino 
un'altra , l una prima e l'altra dopo Scilacio ed il Cro- 
talo ; nppnr può credersi che Mela intese nominar 
Crotalla ed il copista scrisse invece Corciao; o infine 
potette avvenire che CrotaUa col tempo acquistasse an- 
che il nome di Canino. 

II Dopo X Aminole alla distanza di 6 miglia evvi 
la Pmta di Staletti ove il mare dalla parie orientale 
forma un'incurvatura che dicesi volgarmente Coscia 
or di Squillaee , or di Staletti. Da ivi 4 miglia e 3 



430 Grimaldi, An. Voi. I, c. 21.— Del Re V. I, p. Sia — 
Guntiuai.. e Maitriani, op. cil. »r\.AmtndoUa. 

431 ) Grimaldi, Voi. eit 
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4*4) Culaio , SiciUa ti Stagna Gratterà. 
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437) Castaldi , op. cil- e. 4. 



dal mare è lontano Squittace , situato su di un col 
le a guisa di un grappolo d' uva , come lasciò scrit- 
to Cassiodoro (428), e popolato da circa 2000 abitanti 
Ai fianchi scorrono due fiumi che poscia alla base del 
monte si uniscono e formano il cosi detto Fiume di 
Squillaee , eh' c appunto il piscosus Pellena di Cassio- 
doro (429)— Negli antichi autori trovasi Squillaee chia- 
malo Scyllocium, Scy llacion, Scfllacius, Sy/latius, Scil- 
latium , Scytletium , Scylletion , Scolacium. Sovente si 
è lai nome confuso con l'altro somigliante di Stilb, ed 
Arici tra l' altro tradusse il naifragum Scyllacaeum di 
Virgilio (430): se il Ica vorago infesta ai naviganti.— 'Nel 
medio evo trovasi scritto Schillace (431) , donde con 
l'andar del tempo derivò l'attuai nome di Squillaee. 

Evvi questione se l'antica Scillatìo era sita ov'è il - 
presente Srfuillace. Il Darrio , il Fiore ed il Marafioti 
(432) tennero per l'affermativa. L' Alberti (433) ed il 
Lupis (434) stimarono che invece l'antica città esser 
dovi a alla falda del monte Moir/o ch'é alla Punta di 
Sta/etti. La loro opinione non è però giustificala — Cd 
invero nulla provano i ruderi di antiche fabbriche 
che in dello silo rattrovansi , poiché si sa che in quel 
monte il celebre Cassiodoro, abbandonate le politiche 
cure , ri!irossi e fondò il monastero nolo sotto il no- 
me di Fhariese ; il quale ia queir epoca di oscurila 
e d'ignoranza era il solo luogo d'Italia in cui la 
letteratura coltivava?». Rè migliore argomento è quello 
che trasse il Lupis dal (itolo di una chiesetla sita su 
quel monte che sulla fede di talune vecchie carte , 
ch'egli disse aver letto senza indicare in che consi- 
stano, volle che anticamente fosse: Santa Maria 
de vetert Sqmillaeio. Potrebbe infine credersi se vera 
fosse la scilletica moneta , che la stessa denotando gen- 
te dedita al commercio , questa presso al mare do- 
vrà essere stabilita ; ma ogni difficolta toglie Tolomeo 
(435) che nella parte intema del seno pone la città ; 
e poi nulla impediva a' suoi abitami di aver sul li- 
do qualche marittimo stabilimento— Nion rudero però 
evvi dell'amica SeiUacio , e solo nelle sue adiacen- 
ze alla distanza di due miglia dal mare , uno da mon- 
te Moscio e venti passi dal fiume, trovossi nel I7G2 la 

41S) 4'9 Cmiodoro , U XII, Ep. ad Maximum. 

i3o) Virgilio. JBn. IH. 

;3i) Diar. Anon. nella Colle*, del Pr Ilice' a. 
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iscrizione illustrala dal* calabrese Gennaro Partito- 
ri (436) insigne discepolo del Mazzocchi. 

Diverse poi sono le opinioni sull'orìgine ed etimo- 
logia di Sci/iacio — 0 Lapis (137) seguendo il Bochart 
ed il Paritari crede il nome derivalo dalle fenicie pa 
role Scoi ed etiim corrispondenti al navigrafum Scyila 
caeum di Virgilio. Si è congetturato che i Fenici aofferto 
naufragio al primo loro giungere in questi lidi , edi- 
ficato vi avessero la città dandole un nome che il tri- 
sto avvenimento ricordava.— Alcuni invece agli Enotri 
n agli Ausoni senza alcun argomento ne attribuirono 
lafondaiione. — Miri come Cassiodoro riferi (438), pre- 
ferirono riconoscere per fondatore Ulisse dopo distratta 
Troia ; c taluni avendo per ferma cotesla opinione 
credettero conciliarla con la suddetta etimologia orien- 
tale, dicendo: che Ulisse avuto naufragio nel seno sol- 
letico, con il materiale delle conquassale navi costrusse 
la ritta dandole il nome di Scillacion in memoria del 
sufi, rio naufragio, the si volle perlin veder rappresen- 
tato nella scillacosc moneta. — Mira sentenza che attri- 
buisce alia città origine ateniese è av valorata da Strabe- 
ne (43!)) che lasciò scritto, ivi ateniese colonia essersi 
...ndolla da Mnesleo, e da Plinio (440) che anche gli 
Ateniesi disse esserne stati i fondatori. Mnesteo vuoUi 
re di Atene succeduto a Teseo, ed è ricordato per le 
sue pretensioni alla mano di Glena, e per la spedizione 
. on cinquanta ateniesi navi all'assedio di Troia (441).— 
Dopo la slessa avvenir dovette quindi l'arrivo dell'attri- 
buitagli colonia. 

Ch>' Vie diesi qui slabilironsi , se ne ha prova in un 
marmo illustralo nel 1791 dal dolio antiquario Var- 
eas Marciana (ii2), il quale ingannato, o per er- 
rore . lo disse rinvenuto in Squillace , mcnlrecchè lo 
lu in Catanzaro nel mese di marzo del l78i,comela 
sciii scritto il Lupis; il quale ne Tu testimonio oculare, 
e riferì pure che quando egli scriveva (1805) il mo 
miracolo Incavasi presso l'egregio Francesco Danie- 
le in Napoli (i 4. 3)— Il marmo di quadrilunga e non mollo 
grande figura , rapprescn lava un giuoco lampadaio. A 
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destra ed a sinistra erano incisi i noni de' tenzonanti, 
de' Sincephebi da cui prendevan la corona i vincitori, 
e di altri che assistevano a' giuochi. In mezzo alla 
parte superiore vedevasi la corona che si dava in 
premio , ed al di sotto cranvi scolpiti due giovani no- 
di in allodi correre , ma uno di essi avea nella dritta 
mano una lucerna , e l'altro nella manca usa fiaccola 
verso terra rivolta.— La rozzezza dc caratlcri.il mal for- 
mato basso rilievo, ed il rome non greco di Lucio E/ ni- 
no ch'era quello del vinto, fan credere che cotesto mo- 
numento sia posteriore all'epoca in cui ScUJacio diven- 
ne colonia romana; e la rappresentazione del giuoco di- 
mostra che anche dopo detta epoca la città abbia ritenu- 
to la propria lingua e le greche costumanze —I giuochi 
lampadari istituiti in Eleusi da lùetleo, edebravansi da 
soli Ateniesi o ne'luoghi ove avean colonie, in onore 
di Cerere, Minena. Vulcano e Prometeo (444). Di essi 
fa distinta menzione Pausania, e coosisteano nel corre- 
re in tempo di notte con fiaccole accese, e chi il pri- 
mo giungeva alla mela senzan hé la fiaccola si lasse 
spenta, aveva il premio — Il Lupis da siffatto man») 
dedusse l'antichità di Calamaro la ni orìgine non ol- 
trepassa i primordi del medio evo— È pia giusto attribuir- 
lo a Squillace ove i coloni ateniesi poteansi compiacere 
di siffatti giuochi— III marmo pub supponi, comunque 
ignorasi il come ed il quando, essersi in Catanzaro tra- 
sportato ; oppure forse sui monti ove oggi è sita tal 
città, oravi qualche sacro liosco in cui i Scillaceii conve- 
nivano in talune solenni occasioni.— In ogni raso denota 
la vicinanza di qualche colonia ateniese, e ciò coincide 
co n quanto negli antichi leggesi iiScillacio. 

Ala pria degli Ateniesi a parer nostro la città csi- 
stea e suoi fondatori furono i Peìasgi, come lo prova 
l'omonomia con altra Scilace certamente pelasga — Me- 
la (445) nomina Piada e Scilace site al tergo del monte 
Olimpo come piccole colonie di Pelassi. D'altronde 
leggesi negli antichi scrittori che quando Dcncalione 

una prie sulla Proponlide stabilissi e Placia e Sr 'il- 
iacea fondò. Qualunque sia la opinione che vogliasi 
avere su tal racconto , e sulla identità e differenza 
della clles|x>nlica Scilace con l'altra di Mela, sempre ne 
deriva che il nome della città è pelasgo , e che Pe- 
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/atgi esser dovettero gli antichi abitatori della nostra 
SciUacio. Infine altro non lieve argomento ne somrai- 
niKra il nome di Pelino dato da Cassiodoro al fin- 
me presso Squillace, poiché come si è già detto ( V. 
§. VII. Par. I. ) probabilmente ebliero ì Pelasgi il nome 
di Pelltui d» da essi potette passare al fiome. 

Ma con la venuta degli ateniesi coloni il dominio de 
Pelasgi cessò , e la città all'antico nome ebbe aggiunto 
falfro di Minervia , come ne (a chiara testimonianza 
lapide oai l'artitan illustrata in cui a xtiacto, in 
essa detta Scolacio , dansi i titoli di colonia Minervia 
e di Nenia Angusta. Ed il nome di Minerva olire di 
essere un altro argomento della venuta degli Ateniesi 
che coiai deità specialmente adoravano , ne istruisce 
ette in di lei onore i lampadari giuochi celehravansi. 

Già Velino Palatolo (446) notò che nell'anno 631 
di Roma venner da'Romani mandate colonie in Minte- 
ho e SciUacio. Il primo nome è solito attribuirsi al 
luogo ov'era il tempio di Minerva che si vuole nello 
stesso a'to o dappresso la odierna Grotteria nella ultra 
prima Calabria. Ma or che dalla suindicata iscrizione 
sappiamo che Minervia era pur nome di SciUacio . è 
probabile che Velleio non di due luoghi diversi , ma 
di una medesima città abbia voluto parlare.-Quindi 
opiniamo non avere i Romani, che nemmeno ricorda- 
rono la propria del 631 , inteso, come pensò il Lupis, 
col nome di Minervia I ateniese colonia ; 
lo stesso ritenere come un appellati- 
vo dagli Ateniesi dato a SciUacio che durò anche dopo 
esser divenuta colonia romana. — Comunque sia, olire 
quella di Velleio , altra colonia fu inviata sotto l'impe- 
ro di Nerva , donde ne derivò l'altro nome di Jiervia 
Augusta, 

Finalmente con la indicala iscrizione ricordasi che 
(imperatore Antonino Pio nel secondo anno del suo im- 
pero , cioè nel 140 , a Scolacio aquam dal. Queste due 
ultime parole sonosi interpetrate pel favore di |»ter 
con franchigia gli abitanti prendere acqua dal vicino 
fiume per la irrigazione de' campi , o pel beneficio dal- 
l'imperatore fatto di rondur l'acqua alla citi?» (447). 
A noi più aggrada questa seconda opinione convalidata 
dai rottami di antico acquidotto e di canali di bronzo 
che si son trovati nel luogo dove fu rinvenuta la la- 
pide , e crediamo che tratlossi della roslnizione di 



Mollo lodò la sua città natale il famoso Cassiodoro ebe 
divise con Boezio la gloria di essere il rappresentante 
della filosofia c letteratura italiana di quell'epoca. Ei ne 
vantò la uherlà ed i prodotti , e fra l'altro nomina la 
fontana Aretusa, ove raccontò che Nifando per la lun- 
ghezza del cammino, affin di dar riposo ai snoi stanchi 
cavalli, formossi , scegliendo cotesto luogo perchè ir- 
riguo e ricco di fertili pasture (448) ; e Eorse Mi/ondo 
preferì tal sito al solilo di SauUIace ov'era la ordina- 
ria stazione. — 11 Ramo (449) deriva il nome di Are 
tosa da irrigando. Ma a niuno 6 ignota la rinomata 
fontana Aretusa in Sicilia e la pretesa sua relazione 
col fiume Alfeo di Grecia , come leggesi in Pindaro, 
Mosco, Silio Italico , Ovidio , Locano , Stazio , (Sau- 
diano fra' poeti ; e Pausania, Seneca , Plinio , Timeo, 
Nicànore , Mela, Ammiano, Vibio Sequestre, Melan- 
to. fra' prosatori. 11 Barrio descrisse X Aretusa scille- 
lica come nna fonte te cui acque ora scorrevano così 
leggermente da crederle slagnanti ; or muoveansi ad 

o parlar..' ; ed alle volte un gorgoglio la re ano quask- 
chè tallissero. Verun'acqua però presso Squillate ha 
coteste proprietà, ed il nome di Aretusa potè venire 
dopo le siracusane conquiste a qualche sorgiva cui at- 
tribuir si vollero prodigiose qualità. Credesi corrispon- 
dere a quella che detta è ora Fontana di Cassiodoro. 

Pria di lasciar Squillate ricordiamone alcuni fatti — 
VI 551 dcll'E. V. sbarcar vide nelle sue vicinanze 
parte della greca fiotta venuta in soccorso de' Goti che 
assediavan Coirono— Nel 903 cadde in poter de'Sarace- 
ni che più anni diraoraronvi ma in continue guerre — 
Nel 1614 fu conquistalo da' Normanni — Quando eb- 
ber luogo in Calabria le frequenti guerre che il sici- 
liano vespro segnirono, cadde nel 1264 in poter di 
Ruggiero Loria che per l'aragonese combattea , e nuo- 
vamente nel 1296 fu assediato dallo stesso e da Ulasro 
di Magona ; ed infine quando il Loria alla contraria fa- 
zione passò, lu vinto da Biase 0 tra Squillace e Catanzaro. 

IH. Dopo Squillace alla distanza di 6 miglia scorre il 
fiume torace. Eccetto il Qualtromani (450) che sconvol- 
gendo I ordini- dato da Plinio (451) ai fiumi di questa 
regione , disse il Crotalo corrispondere all'attuai fiome 
Crocchia , generalmente si è ritenuto essere il 1 
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quello the dallo flesso Plinio è mentovato col nome 
di Crotalo dopo il Cecino— Ha il Conce origine in Serra 
di Piro nella dira calatoia, e dopo aver percorso 42 
miglia attraversando i territori di Soneria Mannelli, 
(Mrlopoli, Cuoia, Gimigliano, Set lingimo e Catanza- 
ro , nell'Ionio ha foce. 

Nella contrada sottoposta a Squiilace finché al Crea- 
lo si giunge , ove ora sono alcune casipole che servon 
di ricovero a dei pastori.si veggono avanzi di laterizie fab- 
toiche e di acquedotti : e rinvenuti sonori rottami di 
marmoree colonne scanalate, e di statue anche di mar- 
mo;un mezzo braccio colossaledi bronzo.indusa la mano, 
della quale il pollice è lungo nn palmo; de'vasi di terra 
cotta.fracuine notabile uno alto circa nn palmo e mezzo 
con figure nere su fondo giallo rappresentanti (ra l'altro 
una testa di Venere con capelli vagamente acconciali; 
molte antiche monete di vari metalli perloppiù romane 
consolari e imperiali, delle diverse regioni della Magna 
Grecia e moltissime lirezie; ed altre anticaglie. Molte di 
tali cose con gelosa cura conscrvansi dalla famiglia Mas- 
sarà di Gorgia, e nella maggior parte sonsi trovate circa 
mezzo miglio pria che al Crotalo ri giunga— Nell'ul- 
timo inverno nel farsi de' foni [ier una vigna si rin- 
venne a due palmi e mezzo di profondità una strada 
da oriente verso occidente con pietre simili a quelle 
della via Appia , coverta da una mistura ferruginosa , 
e lunga circa cento pimi per quanto fu il fosso, che 
se fosse stalo proseguilo si sarebbe probabilmente sco- 
verto il resto della strada che forse era parte di quella di 
cui appresso parleremo— Gl'indica ti avanzi ad eviden- 
za dimostrano la esistenza di una citta della quale per 
molli secoli se n'è ignorato il nome che ora finalmente 
è conosciuto mercè le cure dell'egregio Corda (452); il 
quale tra gli altri frammenti degli storici greci pubblicati 
dal I>idot , ne rinvenne ano di Ecateo in cui leggesi 
il nome di Cntalla che per mancanza di notizie ri 
dfcea dal chiaro editore citta ignota. 

lì tal frammento conservato anche da Stefano Bi- 
zantino , ma sfuggilo agli altri scrittori , perchè leg- 
gesi nella sola edizione del Bcrkelio , il quale fa sa- 
pere averlo restituito all'Etnografo con un codice deJ 
Vossio. Il frammento contiene queste parole: Cntalla, 
urbs Italiae de qua Hecalems in Europa— Gentile, Crxr- 
tallaevs (453) -Il Berckelio unicamente guidato dal- 

*5j) Corei*, art. et. nel Museo di sciti** «r. 
4S3yBcteo, Fram. «/.-Strf.no Binot.no cp.cil. Bnk.1 
p. tfi, »• Crotalia. 



l'analogia del nome di questa cillà e del fiume Cro- 
talo, disse non dubitare che la prima esser dovea nel- 
l'in) Brurio presso il secondo ; e ben giudicò, per- 
ciocché già un antico scrittore (454) e molli altri si- 
mili esempi ne istruiscono che non poche ritta pren- 
dean nome da'fiumi presso i quali cran poste. Confer- 
ma evidente dd sospetto del Derkelio si ha poi ne' so- 
praccennati avanzi che senza dubbio a Crotalia si ap- 
partenevano. È vero che al di li del Crotalo e prcri- 

sonri pure avanzi di antiche cose che potrebbero far 
credere esser Cntalla al di la e non al di qua del 
fiume Crotalo : ma è anche vero che bisogna attri- 
buire a detta città i vestigi di maggiore importanza 
quali son quelli che abbiam descritto, perche al certo 
Cntalla che ha di se lasdato ricordo alla storia, era 
di maggiore importanza della diti ch'esser dovea nel- 
la Murimi di Catanzaro, della quale non evvi alcu- 
na memoria , e forse era una borgata di Crotalia o da 
essa dipendente , oppur ne tempi di grande floridezza 
fece fiarlc della stessa Crotalia che in tal caso attra- 
versata veniva nel mezzo dal Crotalo, o infine esser po- 
teva ivi la Carciao di Mela — Non sappiamo poi con 
qual fondamento il Bardo (455) credette che la città 
cui appartenevano i vestigi fin d allora esistenti di* 
strutta venisse dai Cretesi Mauri e Cartaginesi , ed il 
Maralioli (450) che seguendo il Barrio por disse la città 
distrutta da' Mori, dubitò che alle antiche città di /to- 
me e Metta da Tucidide (457) mentovate si appar- 
tenessero — Quin.li la* dice il Corda che la distru- 
zione di Crotalia non essendo da alcuno scrittore men- 
tovata e la sua esistenza solo indicata da Ecateo scrit- 
tore più antico di Erodoto, fan supporre che sia man- 
cala in tempo molto remoto. Non possiamo poi con- 
venire con lui che il (potalo dividea la crotonitide 
dalla toerese regione poiché a distruggere ogni sospetto 
che derivar potrebbe dalla«ihnologia. tosta anzi, co- 
me già si è osservalo ( V. §. XIII. Par. I. ), la soia 
csislenza di Crotalia; h quale per la somiglianza del reo 
nome indubitatamente essendo compresa nella region 
Crotonitide, se il Crotalo fosse stato il confine di que- 
sta, Crotalia essendo al di qua per chi cammina verso 
Crotone, ne sarebbe stata esclusa. K poiché il Corcia 
convicno di esser Crotalia compresa ntU agn cntonia- 
te , se ne ha tratto nella designazione del fiume una 

454) Duri Satnio tp Strf. Bit-, t. jicra^antts. 

455) Birri, op. ci. p. i-6- 455) Kinfioti^p. «,/. ». .5g. 
45 7 ) Thu«d.V.5,3. 



Digitized by Google 



conseguenza contraria , è unicamente delirato dalla 
non conoscenza de' luoghi ore sono gli accennati aTaiui 
di antichità. 

Delle vicende di CnlaJla nulla ci è noto. Forse la 
distruzione di essa o il cambiamento del nome in Car- 
tina arf enne prima o quando Annibale stabilì iti qoeila 

balis nei tempi posteriori potette esser chiamata la città 
in memoria della dimora che in essa potè farri quel ca- 
pitano. Si mole infatti che dopo SeiUach, nella prossima 
contrada lungo il lido,abbia il cartaginese Annibale quan- 
do nella Brezia Tenne, posto i suoi alloggiamenti, donde 
derirò che al luogo rimase il nome di Castra Annibali*— 
Ma la determinazione di cotesto luogo è disputata. Ta- 
luni (458) stranamente dissero corrispondere a Troia 
di Paglia. I più , ove ora è il villaggio Castella verso 
la fine del ceno scilletico e poco pria di giungere ai pro- 
monti iapigi. Io credono; e trovati ciò facile traducen- 
do Castra in Casttlla, In Plinio (459) però leggesi che 
nella parte pia angusta d'Italia eravi porta qui • •oca- 
Zar Castra Aiuùbatis , e certamente sol presso Squillate 
è verso l'Ionio la prie più stretta d'Italia fra' due golfi 
sritletico e lametta,. Potrebbe cader dubbio sul nome 
di /wrto&tocb Plinio, ma comunque presso l'attuale 
villaggio Castella sianvi doe (ikrioli seni , pare anche 
\ it imi Squillacene una incurvatura formata dalla Penta 
di »<>&///— Il Lapis (4(10) che tenne per la stessa no- 
stra sentenza , sospettò che antico porto ivi dovea es- 
servi , poiché quando i Batti agitali rompendo nel 
lido ritirami , osservami dentro mare de' massi di fab- 
briche. Dippiii I accurato Mazzocchi (461) avverti che 
nelle geografiche rose sovente adopransi nello slesso 
senso le parole na^le portam ani stalionem, e rome 

quella di Castra Annibali! — Oliremo ridottosi nel 557 
di Roma Annibale fra'Brezt ch'erano snoi partigiani, 
è probabile che abbia scelto questo punto militare , 
si per essere quasi il centro della brezia regione , che 
per non stare a molta distanza da Locri tenuta dai 
Cartaginesi priacchè se ne fussero impadroniti i Ro- 
mani guidati da Scipione che allora per la prima vol- 
ta con Annibale meontrnssi (462). Man pnoui dire con 



459] Plinio, L. m,c. 10. 
-,60) Lupi», V. et., p. j53. 
i6i)Mi«wcclii, T. li, P. T, n. 60, 
♦Gì) LÌ»io,«KJl.XtX,7- 



sicurezza se pria di Annilialc o dopo la sua partenza io 
quel luogo vi era qualche città L'annalista Grimal- 
di (463) scrisse che nel 555 di Roma fu mandata nua 
romana colonia, ma il Lapis (464) ben riflettè che nel 
testo di Livio (465) citato dal Grimaldi, parlasi degli 
altri alloggiamenti di Annibale su' monti Ti/ali nelle 
terre capuane. 

Fra gli avanzi della descritta contrada se ne distin- 
gue* taluni che sono di un'epoca posteriore. Fra que- 

tutlo di mattoni noto comunemente col nome di Chiesa 
della Roccelia. Nel XII secolo costi tu va una Radia eoi 

dal conte Ruggiero, fu dalla vedova di costui e dal fi- 
glio nel 1110 trasferita in perpetuo dominio alla v«- 
acovil chiesa di Squillate (466). Forse tal tempio ap- 
lartcncva alla dal rulla città di Lissitania che in quel 
luogo dicesi esistente nel VI secolo 

Il nome di Lissitania sol trovasi in una lettera del 
Papa San Gregorio (467) diretta al vescovo di essa, 
cui seri vea che siccome Lissitania era occupata dai ne- 
mici , gli si destinava la chiesa di Squillaci — Diati 
|<cr tradizione che gli abitanti di rotesta città divisi 
in drap(«lli formarono nelle terre circostanti diversi 
villaggi da cui altri ne' tempi posteriori ne deriva- 
rono, e fra essi Borgia (468)— Si ha dalla storia che 
alla fine del VI secolo i Longobardi condotti da Au- 
tari fecero scorrerie longo le marine dell'Ionio , ed 
essi ben poterono esser quei nemici di cui parlava il 
santo Pontefice— Questa coincidenza e la riflessione ch«- 
IMtania non poteva esser distante da Squillate ove il 
suo vescovo fu trasferito, ci fan sospettare che tal città 
era in questi luoghi, e che ad essa appartengono i rn- 
d. ri di fabbrica non antica che osservami misti .-i^Ii 
altri di più remota epoca — Non vi è motivo poi di 
credere che la lettera siasi diretta al vescovo della città 
di Nicostm , alla quale dal Barrio (460) seguito dallo 
Sra ramai* ino (470) si volle senza ragione alrnna dare 
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il nume di Lissmia. — Ncmmin fondale sono le opinioni 
del Mara fio li (471) che la suindicata lettera al Vescovo 
di Còso neU nitrico dòse inviala < del Fiore (472) che 
opinò aver Rome o Milla citta de' Locresi , preceduto 
Lìsukma, e di Amato (473) che suppose ivi una città, 
giammai esistita, col nome di Paleopoli che sappiamo 
estersi dato a Gerace nell' Vili secolo (474). 

Il nome di Rot cella sorto Rei medio evo poti ve- 
nire all'indicato sito da qualche castello, o rocca che 
eravi in esso. In eletti allorché i Saraceni nel 903 
di Sqnillace impadronironsi , fecero altrettanto di nn 
castello forse vicino detto Teaeite (475). Verniti i Nor- 
manni , Ugoac Filoch costruì o prese mia rocca 4 
miglia distante dal mare nella direzione della pre- 
sente Roc cella, e dal suo nome chiamossi Fallaceli. — 
Quindi alle terre circostanti potè darsi il nome di 
Rocce/1 j sia dalla rocca presso il mare che forse era 
il castèllo di Tesene , sia dall'altra più mediterranea 
ove scorgessi ne' passati tempi il paese col nome di 
Rocca Fallucca Csistea esso a' tempi del Darrìo che 
senza saper perchè lo disse Arocha (476) , nel IG20 
< on lava appena quattro foochi (477) cioè circa 24 abi- 
tanti . c quando scrisse il Fiore era già distrutto (478). 

Finalmente nella suddetta contrada Rocctlla credet- 
tesi dall'annalista Grimaldi (479) esservi anticamente 
la città di Amphissa, la quale dal Barrio e dal Lnpis fu 
messa nel golfo dì Gerace ov'è la presente città di Roc- 
cella. Il nome di Amphissa k-ggesi solo in Ovidio il 
quale descrivendo il favoloso viaggio del ser[«nte di 
Cpidauro. fra gli altri luoghi percorsi nominò Amphis- 
sia saxa. Ma oltreché ahbiam sopra ( V. § X. Par. 
1. ) riflettuto la poca correzione e la confusione che vi 
è ne* detti di Ovidio, non solo è incerto il sito degli am- 
fistiaci scogli, ma si resta pare nel dubbio se essi rioe- 
vcano tal nome da qualche città. Ogni congettura sul 
proposito è quindi arrischiata. 

IV. Pochi nomi di città ci ban fatto conoscere gli anti- 
chi scrittori, e convien supporre la esistenza di altre cit- 
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là da essi non mentovate. In tatti noi vediamo ruderi e 
vestigi per tatto il Litanie da Squillate al Lattaio senza 

che Siliari era regina di quattro popoli e venticinque 
città, ed intanto ignoratisi i nomi degli uni e delie al- 
tre (480). Similmente- Crotone «a rivale e che mol- 
tissima gente metteva in campo, aver dovea un certo 
numero di città ; e quanto ora diremo ranierma le no- 
stre congetture. 

Dopo il Cevlaio erri la contrada col nome Muri- 
ma di Catanzaro che lontana sei miglia dalla città , 
forma na picco! villaggio ad è luogo di diporto de' Ca- 
taniaresi «ella stagion cu primavera. Ivi sono vaste e 
comode casine fabbricate per la più parte con i matton i 
del tempio della Rocce Ih : ivi traviasi sovente vasi la- 
crimali e sepolcri : nel 1797 rinvenitesi mi pavimento 
lavoralo a mosaico (481); e non ha molto una stradetta 
tutta di mattoni— É in continuazione alla snddetta con- 
trada l'altra di Coscio/ino distante flessocene un miglio 
dal Corate, ed ivi anche sepolcri e vestigi di acquedot- 
ti sortosi trovati. 

Cinque miglia dal Corate mette foce il fiume Aili 
dal Quattromani (482) creduto il pliniauo Arocha, scL- 
ben questo comunemente ritieusi corrispondere al Croc- 
chia — A due miglia dall'/M* è il Gume Suturi che ge- 
neralmente si crede I'anticoSo»«TU— Presso cotesto fiu- 
me anche antichi sepolcri ed avanzi di laterizie labbri- 
che osservansi. L'eruditissimo Castaldi (483) menziona 
ivi tre archi di acquedotto per mezzo del quale perveni - 
vano le acque a qualche vicina città, c presso al mare 
un vecchio avello laterizio simile in tutto alla famosa 
tomba di Cecilia Mctella ; ma forse gli archi e l'avello 
esisteano ne' tempi passati, poiché certo or non vi sono. 

A due miglia dal Suturi scorre il fiume Crìa la 
que' dintorni alla distanza di circa due miglia dal ma- 
re scinosi rinvenuti vasi , sepolcri, frantumi di sta- 
tue ed alcuna intiera , e qualche traccia di antica stra- 
da. Tuttocciò ha fatto credere alla esistenza in tal con- 
trada di un antica città detta Orca o Crìa 

Già si è detto da parecchi che neila locresc regione (nella 
odierna Calabria ultra prima) altra città con lu slesso nome 
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di Orra eravi , ov'è ora il raese di Condoiannl (Wt). 
0 tra hoiiilino e fi&ror o nel luogo detto ti Palazzi (485). 
!>..,.< la moneta pubblicata dal celebre marchese Ar- 
diti (486) con la leggenda : OPPA AOKPON, a questa 
Orra locrese attribuinmsi le undici monete con la leg- 
genda di OPPA , che fino allora dubbio faceasi se la 
Orra wjiigia o la campana riguardavano ; lienché nella 
maggior parte di esse nolavasi I aquila ed il fulmine che 
sovente nelle monete locrcsi e brezie si osservano , ed 
in una scorgeasi pur qualche segno che non polca rap- 
portarsi se non alla Orra locrese. 

La indicata moneta fu da Eckbel classificata fra 
k' incerte d'Italia ; Millingen (487) non uniformando- 
si al parere del marchese Arditi la ritiene come re- 
lariva a l/xresi lipicnemiui ed in luogo di ttrra dice 
che la vera leggenda sia EIIIKNA ; altri invece han se- 
guito l'Arditi; ed il Cramcr (188) sull'autorità di cote- 
sto moneta nella sua carta geografica dell'Italia antica, 
pose una città di tal nome — Bla lasciando ad altri me- 
glio istrutti de' luoghi l'esame riguardante la esistenza 
della Ora locrese che non entra ne' nostri stadi , a noi 
sembra probabile la esistenza della Uria di cui parliamo. 

Il nome di Orra identico si crede ad Uria, ITyria, 
Ouria ; e vuoisi fenicio il primo, greco il secondo e la- 
tino il terzo — Si è pur detto che le parole Irla ed 
Uria han diverso significato nella basca lingua (480) , 
poiché la prima parola denota città al pari dell'ebrai- 
co Stir , e la seconda , acqua — Parlasi di nna Irla 
pressa Torino e di un'altra in Grecia — Si osserva che 
Erodoto (490) la Uria otrentina indicò col nome di 
lìyria che disse fondata da Cretesi al ritorno che fa- 
ceano dalla disgraziata spedizione in Sicilia, ove erano an- 
dati a vendicare la morte di Minosse, allorché presso 
il promontorio iapigio naufraghi e privi di mezzi rima- 
sero— Checchenesia di tuttocciò, opiniamo che oltre le 
Ori* o Urie note (401), non è improlabile che un'altra 
città col nome di Uria sia esistila nel seno solletico. 



484)0 485) T. Birri., p. ilo — Magna n, op. rit. — Grimaldi, 
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&mza irfarc al IJarrio (402) che non citando aicuno, 
disse aver i Romani ricevuto alcune navi dagli Uriti, 
troviamo in Vairone accennala uviUria diversa forse 
da quella che col nome di Orra nelle monete vien de- 

del fiume ; e ripetendo la osservazione che gli antichi 
da' fiumi prendeano il nome della città, sol nella nostra 
il fiume Uria rinvicnsi. Aggiungcsi che ne' primi secoli 
della chiesa Ira' vescovi suffragane! di Santa Stverina 
è in primo luogo nominato quello di Evpwro/ che for- 
se era il vescovo della nostra Urla distante circa 24 
miglia dalla ecclesiastica metropoli. E se gli edi- 
tori dell'opera del Di Meo (403) contraddicendo il <Juat- 
tromani che tcnea per la esistenza di una città detta 
Uria poneano in dubito quella del fiume Urla ed op- 
pongano la non determinazione del luogo e la man- 
canza di vestigi , ognun vede che coleste opposizioni 
non reggono nel nostro caso , poiché il fiume ia 
contrada ed i vestigi abbiamo indicato. Né grave 
ostacolo dee riputarsi l'aver Vairone detto la sua Urla 
di pertinenza ùt'Locresi, poiché questi dopo vinti i Cro- 
toniuli é ragioncvol supporre che abbian tratto partito 
dalla vittoria con l'occupazione di qualche parte della 
crotoniaU regione , e forse giunti alla suddetta con- 
trada una colonia per loro sicurezza rondarono. E chi 
sa se alla loro Orra aggiunsero allora il titolo di Locrese 
per non confonderla con l'altra che conquistarono , o se 
per l'opposto quando poi perdettero questa l'altra ebbe 
origine? 

Finalmente occorre fare sul proposito due osserva- 
zioni. La prima é che il suddetto racconto di Erodoto 
confermato anche da Strabene (404) può l*n essere 
applicabile alla Uria che sostentiamo, ammettendo che 
ai promontori iapigi non molto distanti dalla contra- 
da in questione, e non al iapigio i fuggitivi Cretesi tro- 
varon ricovero. È la seconda che nelle monete del- 
la Ma campana ve n'é una che presenta la testa di 
Giunone argiva imitata da quella della Giunone lacinia 
che si vede nelle monete di Crotone (405). nella qual 
regione era la nostra Orra — Da ciò sembrerebbe che la 
origine dell'una Oria e la moneta dell'altra potrebbero 
avere un certo legame con la Orra crolonitide, ma con- 
fessiamo aver ciò bisogno di maggior dimostrazione. 

Taluni de' patri scrittori (406) mettono nella contrada 

491) Barri©, p. aao. 4g3) Di Meo, op. cj. \ol IX. taf. 

494) Stratone, VI, p. a8i. 

495} Millingen, op. cit. p. i3/)> 

496) Vedi Berrio, p. 378 e 379, e Fiore, p. 99. 
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prossima ad Uria una città della Trischene che di- 
con distrutta da' normanni Docmondo e Ruggiero , e 
quindi riedificala in luogo più mediterraneo col no- 
me di Toma. Aceti (i'J7) invoca l'autorità del 
Cuonincoutri (408), scrittore del XVI secolo, che smen- 
tita dal fatto , poiché il nome di Taverna esisterà fin 
dai tempi di-'Sarace.ii. D'altronde (lucilo di Trischene 
min trovasi negli antichi scrittori , nò vale la pena fer- 
marsi su ipianlo tal città narrasi nella Cronaca catan- 
zarese pul dicala dallTgh Ilio ( i DO) , poiiliè questa è 
c,c nemlimnie creduta infedele e menzognera (ò')(t) — Il 
Fiore (501) anch': pose nelle vicinanze del fiume 
Uria un'amica città della liurforo che senza citare 
alcuno diss*: fondala da Greci reduci da Troia e sbar- 
cati alla foce dell'/ ria. Egli cosi cercò dare antichità ad 
un pause d -lfo stesso nome ch'esistea nel l i 13 c di 
aii si fa nelle cartv da lui rapportate menzione non pri- 
ma del 1290? ma non avendo la si:a opinione alcun 
fondamento, non può essere accolta. 

Due miglia distante da Uria nella contrada Calabriraia 
sonosi ne tempi andati rinvenuti sepolcri , vasi di creta, 
qualche moneta , e vestigia di strada a mosaico che 
dalla parte prossima al mare verso terra addentra- 
tasi : ivi pure gli avanzi di un molimi d'olive che secon- 
do scrisse il Lupi* (502) era simile a quelli che chia- 
mò iW'crcolana ; ed infine in quelle parti , specialmen- 
te terso il lido, veggonsi dappertutto rottami di grossi 
mattoni. 

Viene appresso, dopo circa mezzo miglio , l'at'ra con- 
irada Guido, ed ivi oltre i ruderi di antichi edifici , nar- 
ra il Lapis essersi nel 1753 scoperto un magnifico se- 
polcro contenente diversi ornamenti di oro , e la cosa 
giudicassi cosi im|Kirtanfc da chiamare sul luogo l'atten- 
zione del magistrato. Anche ruderi nella contrada Trasse 
che segue Guido -, e procedendo più innanzi nell'altra 
della Raulkata il Lupis ricorda una gran fabbrica a 
volta di antichissima costruzione che (orso era un ser- 
batoio di acqua , e de' vasi ivi rinvenuti con dentro 
monete «li argento di cni non si serhò alcuna memoria. 

Dopocotesfisiti che sono nella parte litorale dell'fonio, 
scorre il fiume Crocchia, Àrocha, che dista cinque mi- 
glia da Uria e sei da Tacina— t quest'ultimo il Tar«ines 



497) Aceti in Uarrio, p. i83. 
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pliniano, largo più di ogni altro fiume della media Cala- 
bria, non escluso il iViir/o che n'è il più profondo— Dopo 
il Crocchia anche ruderi e sepolcri sonosi rinvenuti , e 
da taluno si è voluto dire che antica città doyea esser- 
vi — Dalla sua rovina il Lupis disse forse nato l'attuale 
Belcasiro , distante circa nove miglia dal mare , che 
ai è r pinato da altri senza prova alcuna, corrispondere 
or ali antica Ghane or a Pelelia , da taluni come si è 
veduto ( V. § IX Par. I. ) creduta la stessa Ghane ; 
e fUgheDb (503) [ier lino a tal paese attribuì un antico 
tempio di Castore e Polluce. — Segue quindi la contrada 
Mogliacane Vacali alla sinistra dal Tacina, ed ivi nella 
collina .Vendo/a e nel bosco Danese sonosi osservali ru- 
deri e qualche moneta. 

Dopo circa undici miglia dal Tacina viene il capo 
detto delle Castella the nel mare protende» ed è stacca- 
to dalla terra , alla quale un ponte lo congiunge. Su di 
esso evvi diruto castello donde venne il suo nome e quel- 
lo del prossimo villaggio. A' fianchi il mare forma due 
piccioli seni che sono di differente grandezza e circon- 
dati da scogli : il maggiore di essi è quello verso ponente 
a sinistra del capo. In cotesto sito abbiam dello (V. sopra 
§. Ili, ) che taluni credono esservi slati gli accampa- 
menti di Annilole ; ma avendo discusso colai quistione, 
sol ricordiamo la disfalla che in detto luogo ebbe nel 
1239 il famoso Guglielmo l'Elendart, dopo lungo e vi- 
gorofo combattere , dal celebre Ruggiero di Loria che 
per gli Aragonesi allora combatteva. 

V. Erroneamente si è creduto il Capo delle ca- 
stella essere il primo de' tre promontori ìapigt , i quali 
corrispondono alle tre punte che do[» di esso in ogni 
carta googialìca sporger si veggono nel mire. Di co- 
teste punte la media , minor delle altre , in talune carte 
vien segnala col nome di Capo delti Cimiti. Le due 
laterali sono più sporgenti e dislinguonsi con i nomi di 
Capo Rizzato c Capo delle colonne. Il Rizzato dista 
dall'altro delle castella cinque miglia ed altrettanti dalla 
punta di mezzo. Questa ad ugual distanza dentro terra 
ha il pose à' Isola , ed è lontana circa otto miglia dal 
Capo delle colonne. 

li valente tedesco Riedcsel (504) venuto m queste 
n. n !rade nel passato secolo , rinvenne nel capo Riz- 
zalo, ad un palmo di terra, de' ruderi di muri che cre- 
tklle ap|4rlcncrc , atteso il picciol circuito , ad un la- 

S..5) IT>lli, rial. toc. Tarn. IX. 

Sui) B><!<- — Voyagt doni ìa Strile et datti ta Grand* 
Grrce, Lett. o M. Vwtelmann, p. i5i — V. anche (.«tildi, 

cp. cit. c. 7. 
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vario o domestico tempio ; e ravvisò perfino la nicchia 
per la statua della divinili - Osscrravasi pure allora 
una fabbrica laterìzia che forse era un serbatoio di 
acqua , od inoltre lungo la riva alcuni pvimenfi a 
mosaico ed altri ruderi da far sospettare la esistenza 
di una atta di cui ignorasi il nome. Or non vi è nulla, 
e sol rimane il ben concepito sospetto. 

De'tre promontori iapigi che segnano uno degli estre- 
mi del seno tarantino , quello che sari a grande rino- 
manza fu il Lacinia (505), al di la del quale in forza 
di antichi [alt, il tarantino Filocari diceva non poter i 
Ilomani navigare (506)— Divenne esso famoso pel tem- 
pio sacro a Giunone che ivi era, e nel quale conveni- 
vano genti da ogni punto d'Italia eda allre contrade; 
e per I annosi fiera molto cetelvata nell'antichità (507), 
che ivi presso laccasi, ed ove fu comprata da cartaginesi 
mercanti per 120 secondo Ateneo o 125 talenti giusta 
Aristotile (508), la famosa ricchissima ed istoriata veste 
del sibarita Alcistcnc (509). Dal tempio in greco detto 
HA03 , ne renne che col nome di Nao chiamossi lo 
stesso Capo; come dalle colonne rimaste ne derivò l'al- 
tro di Capa delle colonne; e dall'unica che ri è. quello 
che spesso gli si da di Capo-Colonna — Quindi non esat- 
tamente alcuno fece differenza fra' due capi Nao e La- 
cimo ; e qualche altro confondendo questo col Gar- 
gano ( in Puglia ) che anche Iapigi» Promontorio chia- 
matasi, giudicò essere il punto principale di cui gli 
antichi servivansi per determinar le distanze — A dieci 
miglia dal Lacinia I antica geografia metlea le isole de' 
Dioscuri di Ca/ipso e di Qgigia , che ora non più os- 
servami , ed è quindi inutile parlarne. 

Giunone reniva ivi adorata sotto il duplice nome di 
Hcra e di Lacinia — Col primo denotava Varia , co- 
me purificatrice, e forse il simulacro che di essa cravi 
nel tempio area furiaci, ritenute da taluni come sim- 
bolo di purificazione , simili a quelle che veggonsi 



505) V. Tolomeo, 11, 17 — Mela II 3, — Stratone VI —Pli- 
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Vitriolo op. c il p. 43 e 46 — Marincola Piatola, Ricerche delle 
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nelle mani di Tento in un vaso di lìuvo (510) Sia 
che il nome di Uera fusse dato a Giunone da' Gre- 
ci (al f), oppur derivato dall'antica lingua italica (512), 
significava negli antichi riti nudale, e denotava la dea 
che alle nozze presedeva (513). A causa di ciò veni- 
va anche Giunone appellata Tele'ut da' Greci, presso 
i quali il matrimonio come si ha da Polluce e da 
Esiodo si chiamava naiioj ; e col nome di Hera Te- 
leia lasciò scritto Aristofane (5 1 4), era nelle feste invo- 
cata. In tal modo Giunone coU'indicalo nome di liera 
veniva ad essere la stessa dea che Venere con quollo di 
A frodile, cui anche col nome di Uera faccansi sacri- 
fizi in occasione di nozze (515)— Cullo antichissimo era 
quello che prestavasi a Giunone col nome di Uera, ed è 
noto che ad Hera le antiche favole attribuivano per figlio 
Tclefo re di Alisia e di Pergamo; il quale si disse marito 
di una figlia di Priamo, padre di Roma che vuoisi moglie 
di lìnea ed aver dato il nome alla città eterna, avo 
di Torcane c Tirreno rinomati nelle ctrust he narrazioni, 
esposto nel monte Parleaio, nutrito da una cerva, assi- 
stito da Ercole, ed educato da Carità il cui nome cor- 
risponde a quello del re toscano creduto fondator di 
Cortona (5IG). 

L'altro nome di Lacinia poi veniva dal promonto- 
rio il quale col suo nome ba dato luogo alle solile di- 
spute etimologiche. La favola (517) che tutto perso- 
nificava, fece di Lacinia ora un re che avendo costruito 
il tempio lo chiamò col suo nome , ed or un predo te 

5io) Suida , ▼. Era — Codino, De ori gin. Cvrittanlinap. p. 
14 — Ca». A»ellino,CW/-«iz. tal rato di Itm u col mito dt Ttr- 
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che rubò i buoi ad Ercole quando in questa contrada 
pervenne , ed il semitico ucciso che l'ebbe , innalzò il 
tempio in onore della sua matrigna Giunone — Non un 
predone , ma un uomo ospitale lan di Lacinia gl'in- 
lerpetn ai ucoirone e i eocnio , i quaa narrano cne 
il fuggitivo Crotone in memoria della ospitalità rice- 
vuta, delle al promonlorio il nome di chi lo accolse e 
sovvenne— Gli autori quindi hanseguitoor l'uua or l'al- 
tra sentenza — Notevole è però una novella etimologia 
data dall'egregio giovane Vitriolo (5 18), il quale deriva 
la parola lacinia dal greco lacis, scissura, ed osserva 
che negli antichi scrittori c specialmente in Plinio (519) 
cotesta parola veniva a dinotare una lingua di terra, un 
margine di lido o le radici di un monte ; e che per 
l'istessa ragione per la quale Plinio dà il nome di lacinw 
all'antico promontorio Megarese oggi detto capo Fago- 
ne, potette il crotonialc avere anche l'istcsso nome: co- 
testa spiega però e generale a tutti i promontori e non 
peculiare a quello di cui ci occupiamo — Non dob- 
biamo intanto fra tali incertezze omettere un sospetto 
che fa nascere Plinio. Questi fra le città de Libami 
ricorda taluni popoli detti Laciniesi (520); e se fusse 
vero che i Liburni abitavano llllirio (521) ove Erodo- 
to (522) mette gli Umbri, & da' Liburni derivati fossero 
i Sabini secondo taluni (523) originari dell'Epiro il- 
lirico , creder si potrebbe che qualche tribù di Um- 
bri o di Sabini derivanti da' Laciniesi , dato avesse no- 
me alla contrada : è questo |ierò un sospetto che noi 
tinniamo sol per richiamarvi il pensiero de' dotti — 
Ma eccoci ad altra favola— -Si attribuiva a Teli l'a- 
ver fatto dono a Giunone del Iacinto promontorio, e 
sulla notizia clic di ciò ne lesse in Servio (521) il dotto 
Cavcdoni (525) rifletté che la regione brezia cinta da 
due mari reputavasi posta sotto la tutela ed il dominio 
di Teti, a somiglianza di altre contrade che nell'antichità 
usarono darsi in dominio ad altre deità. E qui noi os- 
serviamo che non vi è solo l'autorità di Servio per di- 
mostrare il culto che si avea fra questi popoli per Te- 
ti, poiché oltre Licofronc (52«) il quale dice dò che poi 
ripetè Servio, vi è nello stesso Licofrone che Achille 
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figlio di Teti e al dir del poeta alto nove cubiti, 
in questa contrada sepolto, e le belle abitatrici del la* 
cinio monte ogni anno in vette bima piange.-ano la 
di lui morte. Ma sia qualunque il vero che tal mito 
nasconde , Giunone col nome di Lacinia divenne famo- 
sa , c con tal nome dee leggersi in Plutarco (527) 
allorché la chiama Lucana, e forse anche in Licofrone 
allorché appella i Crotoniati figli di Laureto (528) che 
noi opiniamo doversi legger Lacinia. Sospettiamo al- 
tresì che prolabilmente il culto di Giunone sta di- 
venuto maggiore dopo l'arrivo di Pitagora , poiché in 
Sarao patria di lui era pur famoso un tempio sacro a 
Giunonc.pcrciò detta Samia, che S'rabonc (529) dice an- 
tichissimo e ricco di molte tavole dipinte. 

La contrada del Lacinia è secondo taluni da Lieo- 
fronc detta anche Stori inga , qual nome fu pure da- 
to al promontorio (530) ; e lienchè Aceti (531) dal 
greco traendo l'etimologia di tal voce disse significare 
il cuspide di un'asta , è da notarsi che cotesto voca- 
bolo non si trova in alcun autore ed è proliabilmente 
derivato da error de' copisti. 



eranvi infatti quelli del bosco sacro a Giunone, che con- 
tiguo era al suo tempio, a simiglianza di altri rinomati 
tempi dell'antichità, e specialmente di quelli di Giunone 
esistenti sull'Esquilino (532) in Lesbo (533) ed in Nuce- 
ria (534). Tale bosco occupar dovea la vasta pianura 
che lungo il Lacinia ed adiacenti terre si estende— Ivi 
come narra Livio era folta selva in cui fertili pascoli 
trovavano i sacri animali di Giunone che servir do- 
veano unicamente ai sacrifizi e ni un altro uso (acca- 
sene. Il padovano storico poi amante del maraviglioso 
soggiunse non aver essi mai sofferto dalle fiere o da- 
gli uomini , non esser custoditi d'alcun pastore , non 
aver nemmeno bisogno della costui voce per ridursi 
alle loro stalle ; e ricco prodotto dare alla dea (535), o 
per meglio dire ai sacerdoti. 



5?7) Plutarco, ed. di Basilea del i54» f. 3.;3 — Mago- 
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È tale tempio chiamato da Livio e da Gccronc no- 
bile ed augustissimo, c fu nell'antichità assai rispettato. 
Si credeva esser in esso venuti e Achille che vi fu sepolto, 
od Enea cui si attribuì aver dato una patera ove era 
scritto il suo nome, e Menelao ed Ulisse che anche fecero 
de' doni, e list esso Ercole ; e doni frequentemente ri- 
ceve* (53 6) specialmente dalle crotonesi matrone (537), 

rema e credulità attribuivano alla dea cui era sacro, 
favolosi miracoli— E si dicca come leggesi in Livio (538) 
in Plinio (539) in Dionisio Feriegete (340) ed in Va- 
lerio Massimo (541) esservi nel vestitolo del tempio 
un'ara con cenere giammai mossa dal vento. E lo stesso 
Ci cerone (542) sulla tede di Celio volendo forse dar 
pruova del rispetto che alla dea portavasi , narrò che 
ad Annibale mosso dall'avidità di far sua una colonna 
di oro che nel tempio esistea , in sogno apparvcgli 
Giunone , e minacciatolo di renderlo cieco deli intut- 
to, ti non esegui il meditato furto— Ma benché An- 
nibale , come altri dissero , in cmor della dea fatto 
avesse costruire un'ara (543) o un'arco (5 1 i ) o una ta- 
vola (545) tacendovi scolpire in greche e puniche let- 
tere le gesta da lui operate , pure cotanto rispetto non 
l'impedì allorché vinto passar dovea in Africa , di far 
massacrare nel tempio motti della gente italica a lui 
rimasta fedele, che rifiutaronsi colà seguirlo (54G). 

Pur raccontasi che Q. Fulvio Fiacco , censore e poi 
pontefice, marito di quella Sulpizia celebrata dalle roma- 
ne matrone per la sua castità, mentre era Propretore in 
Ispagna e dorante la celtibera guerra, votò nn tempio 
alla Fortuna con il titolo dì equestre ( da taluni erro- 
neamente letto lequestre) che fu per la prima volla alla 
Fortuna dato; e fabbricatolo, volendo abb:llirlo con 
motta magnificenza , reduce da Spagna , nel 579 di 
Roma venne nel Bruno e fobe la metà delle tegole di 
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da Valerio Massimo in Locri (547)— Dispiacque a' Ilo- 
mani la rovina di un tempio ch'era tra' più belli e van- 
tati dell'antichità , e quel Senato rimproverò Fiacco 
aver violato ciò che l'epirota Pirro e l'africano An- 
nuale avean rispettato , non ostante che la sua qua- 
lità di Censore prcscriveagli di conservare i pubblici 
e sacri luoghi ; e l'obbligò restituire le rubate tegole. 
E quando dalla sventura egli fu nell'anno appres- 
so colpito con la morte di un figlio , col grave mor- 
bo di un altro e con l'alienazione della sua mente 
che lo ridusse ad impiccarsi , rotali infortuni attri- 
buiti vennero al commesso furto (548) — Il tempio 
da lui edificato da un incendio venne poscia distrut- 
to (549), ed all'epoca di Tacito non se ne avea più 
memoria, talché quel sublime storico nel narrare chei 
cavalieri romani votarono un tempio alla Fortuna eque- 
stre, dicea che per la prima volta si era sifiatto titolo ag- 
giunto alla Fortuna (550), mentre che il primo a darlo 
era slato più secoli innanti lo sciagurato Fiacco— Intanto 
il suo tempio serve di testimonianza dell'ampiezza e 
ricchezza del iacinto delubro , poiché la metà delle sue 
tegole listava al magnifico edilizio di Fiaccò; e si- 
mil modo di covrire i tempi fu sol praticato da' più 
Carnosi dell'antichità, fra* quali il celebre di Giove 
in Olimpia . dopoché Dire di Nasso vissuto nel VI 
secolo avanti l'È. V. durante i regni del lidio Aliarle II 
e del medo Asliagc , inventò l'arte di segare il marmo 
da farne tegole (551)— Ancor si narra che quando re- 
stituite vennero a Crotone quelle tolte da Fiacco , niuno 
artefice seppe adattarle ; ma ciò sol denota che per 
causa a noi sconosciuta non furon più messe , ed il de- 
lubro con ciò lasciato esposto alle piogge dovette molto 
scurirne— Fu poscia nel 0(5(5 di II depredato da' pi- 
rati che corseggiavan per i mari e parecchi tempi pro- 
fanarono e mandarono in rovina (552) , e pel nostro laci- 
nia si aggiunse che fu da Sesto Pompeo interamente spo- 
gliato quando nel 718 di Roma fuggiva Ottaviano, e dal 
promontorio lacinia in Africa dirigevasi<553)-Quindi é 
che all'epoca di Strabone era decaduto in modo che le sue 
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ricchezze erano sol ricordale come esistenti in nn'al- 
tra età — E non furon queste le sole depredazioni 
ch'ebbe, poiché in più remoti tempi sofferto arca il 
saccheggio del primo Dionigi , il quale nemmen ri- 
sparmiò il rinomato tempio di Proscrpina do' suoi pro- 
tetti Locresi. E bene il Lacinio ricco di doni ed avente 
una colonna di oro massiccio, e le marmoree tegole, c 
molte opere di belle arti, avea di che muovere l'avidi- 
tà del siracusano tiranno- 
Ma pria che un tal tempio venisse distrutto , nel 
537 di Roma, ad Annibale, Filippo il Macedone mandi) 
per legati Gisgo Koslore e Mago , che evitando i porti 
di Brindisi e di Taranto ove erano le romane navi , 
nella terra contigna al Lacinio approdarono, occultando 
dietro il promontorio la nave che gii avea portati (554); 
e nel 56 t vi approdò Caio Livio prefetto della romana 
llolta (555). 

Qnando il tempio era nella sua floridezza ricco es- 
ser dovea di pregevoli opere di arte — Crotone vanta- 
va in Damea uno de' buoni scultori i cui lavori era- 
no anche pregiati m Creda. Fa tra l'altro autore del- 
la statua del crotoniate Milone debellatore de' Siba- 
riti e forse lo stesso del Milone sei volte vincitore in 
Grecia nella lotta , cui tanta fona allribuivasi da por- 
tar sulle spile da Crotone al Lacinia la propria co- 
lossale statua di marmo simile all'altra che pnre osser- 
vava*^ in Olimpia — E statue pur esservi doveano nel 
Licinio tempio de' famosi scnllori reggini Clcarco e Pi- 
tagora : opera del primo si giudicava un'antica statua 
di bronzo che in Isparta esisteva; ed il secondo er- 
roneamente creduto leontino che si dice coetaneo al fi- 
losofo Pitagora , reputavasi superiore al greco Miro- 
ne primo scultore de' Greci , riguardava*! come que- 
gli che il primo avesse con esattezza rappresentato i 
nervi ed i muscoli ed espresso con diligenza i ta- 
pelli . ed era autore delle statue de' due celebri atleti 
Astilo di Crotone ed Eutimo di Locri (55G) — Di Asti, 
lo tre volte vincitore ai giuochi olimpici si racconta 
che reso immeritevole ed odiato , la sua casa di Cro- 
tone fu a pubblico carcere ridotta e la sua statua tolta 
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dal tempio di Giunone laceàemonia (557); e qui sorge 
disputa se tale statua nel tempo spartano sacro a 
Giunone 0 nel Lacinio trova vasi. Ma senza seguire il 
Fiore (558) che suppose in Crotone altro tempio sacro a 
Giunone Laceàemonia diverso dal Latina, sembra più 
probabile l'opinione (559) che attribuisce a' copisti l'a- 
vere scritto Laceàemonia invece di Lacinia. Non sareb- 
be invero strano che un alieta degno nna volta di tanti 
plausi ed onori qual era Astilo avesse avuto in Isparta 
l'onore di una statua, ma è più probabile che la stessa 
siasi innalzata da' suoi conni tacimi nel lacinio tem- 
pio rome si era fallo per Milone. 

Né solo di sculture era esso adorno ma benanco di 
pitture. Ricorda Cicerone (5G0) chei Crotoniati fiorenti 
ài ogni ricchezza eà in Italia fra i più felici e bea- 
ti pnpoU , il tempio di Giunone" che con molta re- 
Iiginnc adoravano , di egregie pitture vollero arric- 
chire ; e che l'cracleota Zeusi, massimo ira lutti i pit- 
tori del suo tempo, impegnalo da essi a gran prezzo , 
molte tavole e le pareli del tempio dipinse. E tali 
pillurc quando Cicerone scrivea i suoi libri di Retto- 
ria , cioè circa 294 anni dopo che si eran latte , matì- 
tencan tanta freschezza di colorilo da crederle allora 
eseguite (5GI) — II dipinio però di cui serbossi maggior 
memoria dagli antichi scrittori (562) era quello che , 
rappresentava Elena che da taluni erroneamente si è 
delta Ventre 0 Giunone (563). Fa per esso che il pit- 
tore ottenne rilrar le forme di cinque crotonesi don- 
zelle : fu questo il quadro che al dir di Eliano non 
volle Zeusi presentare se prima dell'alto prezzo non 
fu soddisfallo : fu questo il dipinto ch'esprimea tanta 
bellezza da riceverne Nicomaco o Nicostrato tale emo- 
zione che a chi sorprcodevasi di ciò dicca , che guar- 
dasse con i suoi occhi ed avrebbe veduta l'immagine 
di una dea : fn questo infine il quadro che si dice 
avervi lo stesso Zeusi scritto al di sotto tre versi del- 
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la III Iliade di Omero che noi riproduciamo tradotti 
dal Monti : 

In vero 

Biasmare i Teneri ni gli Achei ti denno 
Se per costei si diuturne e iure 
Sopportano fatiche. Essa all'aspetto 
Veramente è Dea. 

Il suindicato dipinto Plinio (5G1) disse fallo per met- 
tersi nella sicula Agrigento; ma se anche ciò fosse 
Tcro , comunemente si ritiene esser al Lacinia rima- 
sto — Plinio anche racconta che un'allra Elcna di Zeu- 
ù era in lloraa ne' Portici di Filippo, ed al certo que- 
sta esser dovea diversa da quella di Crotone, |»)ichc al- 
trimenti lo storico che mentovato aveva l una e I altra, 
ne avrebbe pure accennala l'identità. 

Nel passalo secolo cranvi dell'antico tempio |wchi 
ruderi che mostravano essere stata l'architettura del 
medesimo, di ordine dorico come quello del tempio di 
Pesto , e la sua larghezza essere palmi CO , e 1 32 la 
lunghezza. Vedeasi parie delle mura costruita a diversi 
strali di pietra e di mattoni , come nel tempio d'Iside 
della distrutta F.rdonia nella Daunta , c nell'altro di 
(lanosa. Il primo strato di pietra era allo piedi 7 e 
mezzo : il secondo eh era di opera reticolata di pie- 
tre c mattoni per essere più leggiero,* non fu a ausa 
della sua elevatezza misurato ; e perciò ignoravasi se 
allo strato laterizio altro ne succede* di sole pietre, op- 
pur se l'opera reticolata continuava (5G5). 

Il tempio era in situazione bella e deliziosa : era 
a somiglianza de' greci tempi rivolto all'oricate e con 
l'ingresso dalla parte opposta (5GG) : vi si saliva , 
come in quelli di Giunone e della Concordia in 
Agrigento (567), per quattro gradini ciascuno di un 
palmo e mezzo che erano destinati come fa credere 
Pausania (5G8) e dice espressamente Cicerone (569) 
a sedervisi la moltitudine che in esso accorreva ; 
ed a differenza degli altri tempi avea di singolare 
che per altrettanti giadini vi si scendeva — In cia- 
scuna colonna osservavano 20 scanalature , qnante 
era solito csscrvcnc in quelle di ordine dorico. Da una 
di esse molsi tolta dalli raperator Marco Aurelio la 
greca iscrizione che contenea le note massime : 6 bruto 
fra' brnli chi non sa ciò che dee sapere : è uomo fra' 
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bruti chi non sa più di quanto lùsogna : è dio fra gli 
uomini chilutlocciò che può sapersi conosce (570). 

Avvi chi male uiterpctrando un luegodi Giustino (57 1) 
in cui si dice che Pitagora ispirò tanta viriti da ridurre 
le croloniali matrone a consacrare le loro vesti ed i 
loro ornamenti a Giunone , scrisse che Pitagora la sua 
scuola nel lacinio tempio (enea per le donne poiché agli 
uomini insegnava nella città di Crotone in altro tem- 
pio dedicato ad Af ollo Pizio : altri disse che la scuola 
facea nel tempio delle Muse da lui fondalo in Crotone 
in luogo poco discosto dal Foro , ove 3000 persone con- 
venivano: taluno invece narrò aver finche egli visse sem- 
pre a cielo scovcrlo insegnato : secondo altri la sua casa 
dopo la sua morte divenne tempio che or si volle dedi- 
calo alle Muse , or a Cerere , or che sacro alle Musi- 
era dello tempio di Cerere ; ed infine- le stesse cose nar- 
ransi per altro tempo di Metaponto (572). Fra tante 
contraddizioni non si sa invero quale opinione preferire. 

Delle antiche colonne , due ne esistevano ai tempi 
del Rcrupito del Grano e dei Fiore che vissero nel 
secolo XVII (573) ; ed il primo di essi ebbe la buona 
fede di credere essersi messe da Pitagora nel lido per 
una certa imitazione del non plus ultra delle colonne 
di Ercole, quasi che dovessero indicare la racla delle 
pitagoriche dottrine. — Esistevano ancora tali due co- 
lonne nel secolo XVIII non solo ai tempi dell'Aceti (574) 
che vivea nella prima metà di quel secolo , ma anche 
nel 1777 quando il Iliedcsel (575) fu ne' luoghi dell'an- 
tica Magna Grecia-' Fra' seguenti dicci anni cadde una 
di esse, come Icggesi nel viaggio fatto dieci anni dopo 
dallo Swinburne (576), il quale la trovò caduta e nelle 
scanalature corrosa dal sale marino— Or non resta altro 
dell'aulico tempio the una colonna alta palmi 23 e 
poggiante su di una Ita se rettangolare di travertino 
Alla dManza di 20 , 30 , 50 e fino a 700 palmi dalla 
stessa, osservami rollami di fabbriche qua e là sparsi, 
e consistenti in pezzi di travertino rettangolari molto 
larghi e di varia dimensione , ma niun'idea presentano 
dell'antico tempio — Veggonsi pure rottami di tegole 
di marmo; alla distanza di palmi 80 dalla colonna , 
un antico fondamento lungo 16 palmi ; e più lungi 
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tre quarti di miglio , una vasca del diametro di do- 
dici pimi e meno. Inoltre sovente m quel sito de' 
ruderi e delle monete rinvenuti si sono nello scavar 
die si è fatto per la costruzione o restauro delle ca- 
si ne colà esistenti. 

Nel 1843 presso il luogo dov'era il tempio, in un po- 
dere del marchese Derlingieri di Cotrone, fu trovata 
un'ara in tutta la sua integrità e liellezza — fi di un 
sol pezzo di marmo bianco cenerino , di lasc qua- 
drala die Fia per lato pai. 1 : 50 del nuovo sistema 
metrico e pai. 1:80 col risalto dello zoccolo , ed è 
alta palmi 2:40 non compreso rornamento di sopra: 
negli angoli posteriori dcU'ara, evri una testa di bue 
i he rirade metà per ognuno de' due lati, e dalle corna 
pendono de' nastri e de festoni che adornano le facce 
laterali e la posteriore dell'ara; la quale ne'dcscritli sim- 
boli denota i sacrifizi che su di essafaceansi — La cima di 
dette tre facce è lavorata in mòdo da rappresentare o 
due tripodi o due scettri messi orizzontalmente ed uniti, 
denotandosi con essi o l'emblema antico della città di 
Crotone , o la persona augusta per la salute di cui 
Tara veniva eretta — Nel quarto lato poi dove ewi 
la iscrizione, l'ornamento supcriore è diverso: ì carat- 
teri di essa sono più grandi nel primo rigo e vanno 
scemando nei rimanenti-La iscrizione è la seguente: 

HERAE. LACI 
MAE. SACRVM 
PRO SALVIE. MAR 
CIANAE. SOnOIUS 

AVG. OECIVS 

un. proc. 

Il disegno dell ara mentovata può vedersi nel n. 46 
anno IX del Poliorama Pittoresco, ed ivi leggesi pure 
sullo stesso un interessante articolo del Santulli il quale 
fra l'altro circa la iscrizione dice— A noi sembra potersi 
Snterpretare nel seguente modo « Occius Augur ( hoc mo- 
» numentum ) sacrnm Herae Laciniac prò salute Mar- 
» cianac Sororis , libationibus procuravi! » Vale a dire 
essere stata quest'ara per le libazioni dedicata a Giu- 
none Lacinia dall'augure Occin per la salute di sua 
sorella Marciana. Che se si volesse adottare quest'al- 
tra interpetrazionc : « Oecius Augusti liliertus procu- 
. ravit hoc sacrum Hcrae Laciniac prò salute Mar- 
» cianae sororis » ovvero l'altra « Oecius libandum 
x procuravit hoc sacrum Hcrae Laciniac prò salute 



Marcianae sororis Angusti * mancherebbe il nome 
più importante , cioè quale à è l'Augusto Imperatore 
a cui si riferisce ; e solamente un'illazione molto lon- 
tana potrebbe far presumere nell'ultima essere stato 
iraiano, la cui sorella appellatasi mire una. — 

Fmalmentc è da osservarsi nella rapportata iscri- 
zione il nome dì Ilera dato a Giunone ; e che non 
ostante la maestria con cui gli ornamenti tutti del mo- 
numento son lavorati, dee credersi fatto durante l'Im- 
pero e non a' tempi in cui le arti nella Magna Gre- 
cia fiorivano— Ma basta del Lacinia e tradiamoci a 

VI. Famosa ritta era Crotone — La sua antichità 
è dimostrata dalla stessa disparità che vi è fra gli 
autori sulla sua origine , la quale ha dato luogo a non 
meno che sci opinioni diverse— La prima ad Ercoli 
si rapporta , poiché è difficile nell'antichità trovar» una 
origine che a tal scmidco non si riferisca. Ercole, narra 
Diodoro siculo (577) , venuto in Italia fa ospite di Cro- 
tone figlio di Sisifo, ed entrambi perseguitarono il pre- 
done Lacinia ; ma Ercole ucciso per errore Crotone, 
promise rendere il nome di costui etemo dandolo alta 
città ch'egli poscia fondo— Giamblico (578) fa credere 
che Pitagora per i'istcssa opinione tenca— Ovidio (5 79) 
fa comparire ad Ercole in sogno Giunone che a lui 
indica essere il luogo in cui trovatasi , quello di una 
città ; la quale i»i venne in effetti fondata da Sfo- 
cilo o Mise- ÌU., nativo di Ripa in Acaia mandato da Er- 
cole e conduttore di una achea colonia partita dal Pe- 
loponneso (580)— E quasicchè coleste favole non fossero 
sufficienti , si aggiunse che venuto NisceUo ed ignaro 
del sito ove dovea fermarsi , memore dell'oracolo che 
denotato gli avea per luogo della città quello ove pioveva 
a del sereno, questo segno conobbe esser le lagrime di 
cui bagnato una mattina destassi (581) , c cosi a lui 
attribuissi la stessa favola del fondatore di Taranto. 

I favolosi racconti di Diodoro e di Ovidio nulla di- 
cevano sidla origine della persona di Crotone , ed ecco 
che poscia or si disse figlio di lapige or di Eaco. Al- 
tri favoleggiò che Crotone fratello di Alcimo re di Cor- 
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eira, esule per voler di Giunone , guidalo da Mercu- 
rio f condusse una colonia di Samolraci in queste con- 
trade , ove fondò la cillà tui appose il suo nome , 
donò a Lactnio in moglie sua figlia Laura, che altri 
a questi figlia ed a lui moglie disse , ed infine lu uc- 
ciso e compianlo da Ercole (582)— Cotcsla Laura dee 
la sua esistenza a Licofronc che in uo verso i Crolo- 
mali chiamò figli di Laureto. Il sno interdire cre- 
dette trovar la ragione di tali prole nella .Laura di 
,ui si è parlalo. Il Gargiulli (583) tradultor di Lito- 
ti one preferisce legger Laure invece di Laura e pensa 
denotarsi con quel vocabolo un luogo ovvero un distretto 
di Croton*. 1 calabresi Nola Molise , Fiore e tór- 
no (584) pur supposero una città col nome di Lau- 
nta presso il Lacinia , ed i due primi andando più 
olire dissero the i suoi abitanti o spontaneamente 
u dopo sconfini , passarono in Crotone che da essi pur 
t iiiamossi Laurcta. Ma noi non Irovando cotesto nume 
in altri scritlori , opiniamo piulloslo che o scorre! tu è 
il verso di Licolrone ove Lacinia invece di Laurcta dee 
leggersi , o che col nome di Laurcta abbia egli voluto 
indicar Giunone 

Lo stesso Mirilo o micelio altri credono coudullor 
della colonia , ma senza tenerlo per inviato da Ercole. 
Già Erodoto (580) arca dello essere i Lrotoniaii del 
genere digli Achei , e questi secondo Strabene (580) 
luron condoni da Mirilo ivi mandalo dallotacoto. Nar- 
rasi che Archia di Corinto lo abbia aiutato a costruir la 
cillà (587), ma pria entrambi interrogati dall'oracolo se 
la salute o la ricchezza preferivano nelle loro colonie, 
Macello scelto abbia la prima, Archia l'altra; e così loro 
essersi concesso fondare Crotone e Siracusa — Miicello 
secando Dionigi di Alitarnasso(588) venne dopo il qua- 
Iriennio del regno di Numa nel 111 anno della XY1I 
OI. che corrisponderebbe al 701) avanti l'È. V , sebbene 
.-•Uri, Ire anni prima dice giunta la colonia. 3Ia noi 
su cotesto epota abbiam precedentemente ( V. §. XI, 
Par. I.) della la nostra opinione. 

Non Mirilo, ma Diomede fu secondo l'autor di un Di- 
zionario (589) il fondatordi Crotone,^ quale città non 
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acliea ma buoniia origine dkd^xo l'Egizio ed ii Con 
sulla fede di l'ausatila (590) seguilo anche dal Mullcr(.">0 1 ) 
Osserva il Millingen (592) che la più parte di quegli 
Attiche parte- fecero di questa intrapresa vennero dalla 
Laeonia, dondodopo l'invasione degli Eratlidi e pro- 
babilmente da Polidoro re di Sparta (cui lo stesso l'au- 
sania altrilmiscc aver mandalo una colonia alla nostra 
Locri) furono scacciali ecostretli a chiedere a velia p- 
Iria-, e che lai provenienza ha potuto far tener.- a l'in- 
sania l'opinione per la origine sprlana poscia daglisUd 
adottata. 

Nè achea nè laconica origine diede il Mazzocchi 
seguilo da altri ed agli orientali e precisamente a' fa- 
pigi rapportala. Sembra ciò trovare ap|«oRgio in Fioro 
«he allrorc (V. §. X. Par. I.) citammo, ma dasnni 
dolli deriva che i Iapigi ahitaron Crotone e non già die 
ne furono i fondatori— Nè forte argomento ne pr quel- 
lo che si vuol trarre dalla iniziale di talune monete , 
poiihècomc osserva il Millingen (593)questa lettera era 
anche in uso presso i Corinti invece del K; c da lai par* 
licolarilà nonché dal Pegaso tip di talune monete cro- 
toncsi ed emblema speciale di Corinto, ne deduce ihe 
tra* primi coloni stabiliti in Crotone vi erano de' Corin- 
ti; e ciò che rende prelibile tale ojtinione è il supposto 
legame di cui si è prlato tra Miserilo ed Archia. 

Gli autori (594) che tengono pr la origine iapigla, 
non rapportandola ad un Crotone, conobbero il biso- 
gno di una etimologia che credettero aver rinvenuto 
nella parola caldaica Karta o Korta denotante città , e 
la slessa ragione etimologica dassi dal Mazzocchi pr la 
umbra Cortona e l'africana Cartagine. Altri (595) prò 
han preteso derivare il nome di Crotone o dal greco 
K.o'toi in memoria delle leste che vi erano e del plau- 
so cui davan luogo , oppur (59G) dalla pianta indicata 
da Dioscoride (597) e Varronc (598) col nome di 
Crotus. 



590) rintani», L. HI, c. 3 

.S91) Moller, Doriam , tomo I , p. 146 e 4*5, t. Il, p. 187 
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Sqi) Millingf n, op. cit. p- «3 
5o3) Millingen, op. al. p. t6 

5}i) MiMoechi T. H.— Lupi» V. ctl. p.J 7 o e 371 - Valentin; 
nel Gioruale 11 Calabre** n. cit. 
5n5) Ramno, Freccia 

iefi) Vedi, Nola Moline op. cit. — Fiore, p. a»5 
5g 7 ) Dioacoride, L. IV, c i65 
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Fina'menle il Corna (oOO) a fi nte [«taiga l'origine 
di Croio i attribuisce— Già si è voluto che il dotto Maz- 
zocchi tenne comune il radicale etimologi™ della nostra 
Crotone e della umbra Cortona , e notò che coleste due 
città negli antichi scrittori venivano indicale con lo stes- 
so nome di Crotone — La seconda di esse vuoisi abilatadai 
|K>jwli primitivi delti Umbri i quali discacciati vennero 
dai Pelasgiche fondaronvi il principale loro stabilimento, 
e mutato poi nome ed abitatori fu appella'a Cortona (000) 
Colai nome fu dal Corna (001) creduto pclasgo poi- 
ché in Tessaglia alla foce del Penco eravi l'antichissima 
città detta Gurton ed altra col nomi di Gortinia fu dai 
Pelasgi-Arcadi fondala in Creta— Ma sia qualsivoglia la 
ragione etimologica dell'umbra e della nostra Crotone, 
e sia che questa voce legasi a ciò che si è detto in ri- 
guardo al Crotalo ( V. § XIII. Par. I. ), certa è la 
omonomia delle due città , e non supponendola ef- 
fetto del caso , potrebbe dirsi o che gli fhcì a somi- 
glianza degli Umbri vollero lo stesso nome dare alla loro 
dttà ; o che i Pelasgi colpiti dalla sventura, Tenne- 
ro in queste* contrade ed unitisi agli altri loro connazio- 
nali già esistenti, fondarono la città mi diedero il nome 
della Crotone ch'essi erano stati costretti abliandona- 
re. E poiché si è dimostrata (V. §. Vili. Par. 1 ) la 
esistenza de' Pelasgi in Crotone , dee ritenersi che da 
essi costrutta , o dagli Osci ceduta , loro città diven- 
ne; e che da tal popolo derivò pure il culto di Giunone 
■ he per deità pelasga ■• generalmente risguard.ua. A 
tal proposito non è inutile osservare che da' Crotonia- 
ti adorandosi Giunone col titolo di Bera che si dicea 
fra l'altro progenitrice di Tirreno capo de" popoli di tal 
nome, creduli gì' istcssi de' Pelasgi , si ha in ciò una 
prora dippiii della pelasga origine di tal mito e della 
città — Ma basta dell'origine e ad altre meno incerte 
ricerche [lassiamo. 

Dopo circa selle miglia dal Capo delle colonne evvi 
Cotrone che siede sulle rovine dell'antica Crotone , la 
cui figura, se vera fosse una moneta riportata dal Fiore, 
sapremmo essere esagona— Era dal Lacinia distante non 
già 150 stadi pari a circa 19 miglia tom? leggesi in 
Strabone (002) , forse in questo luogo guas'o da* co- 
pisti , ma liensl 0 m'glia come narra Livio (603). 
Nò può ammettersi la spiega di tal contrarietà proposta 



599) CorcU nel Vrognuo, Qued. 46 p«g.i ly» 

Cuo) Dion. d'Alicero. !.. 1,17 

601 ) Corti*, Quad. dt. p. 196 

601) Strabene , VI. 6o3j Lmo, D» M. pan. U IV 



dal Vitriolo (GOi) che il primo autore la lunghezza del 
cammino p:?r mare intese indicare, c l'altro quella del 
terrestre ; poiché ciò oltre dal non essere uniforme al 
fatto, nemmen concorda con lo stesso Strabone il quale 
nell'indicare le distanze non fa questa spiega — Scavan- 
dosi in quei luoghi il terreno o per usi campestri oppure 
per fabbrica o ristauro di qualche edilìzio , vestigi di 
antiche costruzioni sovente rinvengonsi. 

A circa un miglio dell'attuai Cotrone sconco le ac- 
que dell Esaro, e sia al di qua che al di là di esso, ru- 
deri e monete sonosi trovati Cii> dimostra eh? vera- 
mente come disse Livio (GOò) rateate torrente . a!!or 
fiume , dividea per lo mezzo l'antica città. É In slesso 
chiamato da Ovidio (GOG) fatale ; ed il suo noni,-, se 
dee credersi ad Euslazio (607),ritonlaYa quello dei cal - 
ciatore che prrscguitando una cerva vi cadde. 1 Cru 
tornati aventi pur essi la venerazione che gii amichi ai 
fiumi portavano , fecero di Esaro una fluviatile divinità 
che vicn rappresentala in tre delie loro monete. 

La parola Esaro può venire da ÀEsar eh e una oVIle 
33 voci etnische spiegate da diversi autori (008). Es- 
sa denota dio , e come tale dai Crotottiati considerato 
veniva il loro fiume, ed nn dio etrusco si diceva \' Esani. 
Taluno (009) senza alcuna prova da esso trar volle 
la etimologia d Isernia , città principale del Sanato , 
che nella guerra sociale quando per la defezione di 
più popoli alleati la confederazione italica abbandonò 
Corfinio , fu scella a capitale e per sedi del governo 
della lega italica , per cui ebbe a soffrir molto da 
quella guerra funesta (010). Nulla vi è pero nelle monete 
e negli scrittori da trovare un legame tra Esaro ed Iser- 
nia menorchc una fortuita omonomia — Igno'o è a noi se 
al fiume tal nome venne dagfi Etnischi la mi lingua 
dicesi da taluni la stessa della osca, oppure K dagl 'indi- 
geni, o da qualche vocabolo orientale avente lo stesso si- 
gnificato dell'etrusco. 

Strabone (CI I) indica l'Estro anche come porlo Cer- 
to è d'a'lronde che Crotone avea un porto, poirhè in es- 
so fermimi alquanto l'ateniese flotta comandala da Al- 
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cibiade clic in Sicilia recavasi. Quindi opiniamo che era 
probabilmente lo slesso di cui fassi menzione in uno 
Slattilo dcH'impcralor Federico li (GI2). Ad ogni modo 
è bea diverso dall'attuale, la cui costruzione riportasi al 
agno di Carlo HI ed al principio del seguente di Fcr- 
d, nando IV. 

Lamica situazione dell'Off», e la numerosa popola- 
tami; di Crotone che ne fan sospettare le sue armale ed 
ii sao senato di .100 (613) o 1000 (GI4) senatori , ne 
fan par Creata al perimetro di 12 miglia che Livio (Olà) 
d»\a a Crotone. Egli inoltre ricorda che attigua alla 
calli tra una rocca bagnala dal mare , munita per na- 
turale silo , cinta di mura, c presa nell anno 307 di 
lkma da Dionigi a tradimento. 

Ukcsi che nell'antica città eranvi i tempi di Ercole , 
di Cerere, di Marte, delle Muse e della Vittoria, che que- 
it ultimo innaiialo venne per la vittoria su Silurili ri- 
poiiata;e the i Crotoniati invocavano il loro Gioi e ful- 
minante (GH>) —Tulle queste notizie non son certe, e 
giudicando dalle trotonesi monete, oltre Giunone lacinia, 
crediamo ilu: Ercole, Apollo, Pallade, Esame forse AW- 
tuno eran principalmente adorati ed avrao de' tempi — E 
di questi tempi senta dubbio, come di altri magnifici edi- 
fuì , di ampie strade e d insigni opere di arte , non po- 
llavi essere scarsezza in una città come Crotone tan- 
to dagli antichi celebrala per i diversi pregi che adnr 
navanla. 

Era in fatti Crotone ampia c popolosa ; bella , chia- 
maroola Teocrito (617) e Licofrone (fi 18); chiarissima, 
Polibio (010) : ricca e beata , Gccronc (020) — Era 
vantala per la salubrità ; e ciò diede luogo alla favo- 
la che l'oracolo colai bene area accordato al suo fon- 
datore : all'adagio ail Crotone salubrìus ; ed alla creden- 
za che mai soffrì pestilenza o tremuofi (621) — - Era 
celebre per i suoi atleti ; ed i nomi sono a noi pervenuti 
di Olitone ed Astilo : di Esone cantato da Teocrito (022) ; 
di Arignoto, Astone, Ciancia ce. E noia è la passione de' 
Crotoniati |.er gli atletici csereut in cui con grande pre- 
mura ammaestravano; e tanto si distinsero ne' giuochi o- 
limpici, che in 26 olimpiadi ovvero 124 anni fu il premio 



•ili) Carnet* , jfn. in. ii5o 6i3)L*enuoe Gismbtico 
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per 13 volle da essi guadagnalo; e notisi che lai pre- 
mio era l'onore più grande al quale potessi in quell'epo- 
ca aspirare (G23) : da ciò il proverbio che l'ultimo de' 
Crotoniati valeva quanto il primo de Greci (62 i) — Era 
pur essa anticamente una delle più guerriere ci Uà; c ciò è 
provato non solo dalle guerre con i Strili Locresi Sibariti 
Siracusani e Brczi, ma anche dall'essere stata la «ila 
i illà della Magna Grecia che nel 274 di Roma soccorse la 
vacillante fortuna de'Greci dai Persiani assaliti. Una nave 
crotoniatc era fra quelle che sotto il comando del valo- 
roso Temistocle a Salamina vinceano le armi di Serse, 
mentrethè i Carlaginesi spinti dalla politica persiana ai 
danni della Sicilia , in un con Anassila di {leggio, di- 
sfatti venivano da Gelone. E colesta nave era comanda- 
la da Faillo tre volte vincitore ai pitici giuochi, e guer- 
riera pregiatissimo nell'età sua (G2ó) ed anche nelle po- 
steriori , poiché il famoso Alessandro . come narra Plu- 
tarco (020) , apprezzando la sua memoria ed onorando 
i Crotoniati , a questi inviò in dono ricca (arte delle 
spoglie ai Persiani prese —Grande era la polenta di 
Crotone ; e sue fondazioni si dissero Tempsa , Teri- 
na e Caulonia. —Grande pur era la ricchezza e la pro- 
sperità , per cui verme vantata da Cicerone (G27) e 
da Plini» (628) , il primo de' quali beati e ricchi \ Cro- 
toniati chiamò , e l'altro nulla mancare alla lor fe- 
licità credette. — E della floridezza de' Crotoniati altri 
argomenti ne danno la tuttora esistente uberlà di quel- 
la vasta contrada, la commercial prosperità che derivar 
dovea dal porlo E\aro in mezzo la città, e la importan- 
te fiera che celebravasi dappresso al tempio ed in ono- 
re della Lacinia dea , nella quale dall'Italia, Sicilia , 
Grecia e Cartagine , molta gente conveniva (629) — 
Né da rotanti pregi disunito andava l'altro della bellezza 
dell'uno e dell'altro sesso. Le donne meritaron per la 
loro beltà le lodi di un Gccronc (630) c l'esser ritratte 
da un Zeusi. E per gli uomini ricordiamo che questo in- 
signe pittore giudicò della beltà delle crotoniati donzel- 
le , vedendo quella de' loro germani al Ginnasio; ed 
inoltre fino a noi pervenne memoria del fatto de' siculi 
Ivgestani che tanto profondamele sentivano il potere 
della bellezza, da rendere onori divini doto morte ai 
crotoniatc Filippo , il più bello dell età sua , malgrado 

6ao) Millingm, op. cu. p. iS 

6i.i)Str»bo..e, L. VI % 61$: Erodoto, VIIU7 
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« li era lor nemir.i e I nmpaqno di Doriro, figlio del re ili 
Sparla da rss'i romUilltilo e vinto (fì-"ì I ) 

12 Crotone non en soìamcnfi; salutu - ?, forte , liclla. 
Ritempra , popolosi . ma hfnanro sapente. — Essa fu 

fCìi) Erodoto, S^rrailifaleo, toc. cit 



rome il sol ; i mi rag:ri irradiarono l'Italia , la Sicilia 
e la Grecia. — Ivi era la sede «Hla scuola di cui fu 
capo il sommo Pitagora ( V. la nota ) 

Ma Crotone d -cadde e special causa ne fu la forma del 
suo governo di cui ignoriamo i particolari che cono- 
sciuti avremmo se pervenni» fosse quel liltro del sommo 



NOTA SD PITAGORA 

Si è Pitagora ita taluni voluto cratere un «acre simbolico tario.e da'pattì scrittori, di Amtndolara io Calabria: il rinomilo 
drnotarite un'epoca , come si è detto di Saturno e A'Italo.GM Agostino Nifo titanio fino al i5i8or testano or calabrese si di- 
antichi però e fra eisi un Aristotile, un Platone , un Cicerone, or ( V. ZsrarrotM, Bltl. cai.— Biog. degli nomini ili. del regno, 
un Gridio, un rimarco, un Litio, niun dubbio mnwcroiullsesi- Voi, I, IH.V-Camera, Annali, an-uv e 1*7.»); e puregiammti 
itena ili lui, e sol disputarono te fu oppor nò anteriore a Nana della esi strina di cotesti sommi si e dubitato — Le dinne opi- 
che dai moderni pur ti è credulo allegorico— In Plinio (XIII, l3) uiooi sulla origine oondebbon pel solo Pitagora ; ir. - i 
leggeti sulla fede di Cassio Emina e del censore L. Pitone , d'inesistenza. La boria nazionale ha potuto far attribuire a taluni 
antichi autori di Annoile Commentari, esserti nel573diHr- popoli come propriounuomograiide.o farcrederedi avcrtoarato 
ma rinrenuu un'arca in cui Noma era porto, e contenta pur ospiterà qnalunqneUtarra che diede a Pitagora i natali e l*o- 
drgti scritti di pitagorica iiloaofia che il pretore Petilio, giù- tpitolità, la patria della sua grandezza fu senza dubbio Croton* 
dwandoli alla religion dello italo pregiudiiicroli , fece bru- UTe ammaestrile dove fama gigante, e somma inflieiuu, otteunv. 
nare. R ijuanJu , cums ben rillattca il salente calabrese Bado- Nemmeno con prore d'inesistenza i pretesi miracoli che di lui 
liaani COSÌ presto rapito alle lettere ( Considerazioni sugli or- narranti e rhe lo Stanley ( Itist.Pfidos.') ebbe la pazienza di 
<hnt antichi de' Romani, Voi. 1. p. XLIV-V. ), ai pon mente che raccogliere. Sono essi elTctto della ignoranza del tolgo tempre 
Emina vii va 3j anni e L. Pitone 48 dopo atrenuto il fatto; che aupentizioto e credulo; della impostura di quei fatti Pitagorici 
onesto era narrato forte virenti tuttora i consoli dell'anno 5t5 che in Grecia spacciavano una voluta adeuaa magica che accre- 
trstimom dell'accaduto , e lo ateaao bruciatole Petilio -, e che i ditar toleauo a via di frottole; del poco criterio e del fanatismo 
detti di Plinio lungi dall'essere smentiti , trovano appoggio in dc'uuvelli pitagorici; e furar anco come pensa il Meincrs (//itf «Vi 
futili di Lirio ( XL, 29, j di Varrone e di Valerio l'Aiutiate ci- teten. dune la Crec. , T. II. J in rapporto alla medicina, d«lta 
tati dallo stesso Plinio , ed in Val. Matsimo (L. I.), grave argo- necessità in cui ti era in quell'epoca di usare mudi misteriosi affine 
mento ne viene non solo dcll'etistenn di Ruma ma anche di d'ispirar tiducia agli ammalati— I fatai miracoli tono di ogni 
■im ita di Pitagora che da altre ragioni rien benanco avvalorata . epaca perchè l'amor pel soprannaturale e nato con l'uomo. Apol- 
l'itagota or ti e detto Tirreno poiché io Teopotnp» Aristoisrito Ionio liane» vistuto verso la Ime dell secolo dell'E. V. non 
ed Aristarco kfJOil che la sua famiglia dai Pelai gi-l'trrrni fu atimato uomo divino ed operator di prodigi? Ei ai tempi no- 
ditccntlea j ora Etrusco dal crederti essere i 7invm e gli Etra- siri non si è creduto alle profezie della Lenormand?— Favole suri 
l i ..tesso popolo ; qi itetai>onUno dalla dimora fatta in quindi la coscia d'oro che a Pitagora li attribuiva ; l'esser figlio 
•ile impunto o dalla tua morte forse ivi avvenuta ; ed nr Lu- ( 1, Apollo o di Mercurio e compagno dello arila Abari che par 
cono avutoti riguardo all'epoca in cui Metaponto fu a' Lucani dicesti Mio di Apotlc; e le Unte stranezze che di lui ai son rec- 
so^ctt» / V. tu Pitagora , Et odoto, IV, 145.VI, i58 — Dion. contate— La metempsicosi cioè il patteggio dell'anima da un cor- 
di Alicsr. Ep. ad P*mp. — Stradone, XIV — Plutarco, Simpos. p„ 0I ] un altro credei appartenere a un pitagorico potteriore a 
i 7 <:.S — JJiodi.ro. Exctpla, p. 3,1 — Aten. Deipn. Ili— Laer- Pitagota (De Renzi, Storia della mediana Hai. Voi. I. p. 7S J. 

u , l'ita di filatera — Cloant. ap. Porfir. op.nt. — Clenieo. Questi ritenendo l'immortalità dell'anima e che rata sciolta dV 

Alex. S/r.p.5»o— Euxb.Prrpar.X, ',— Teodorito, Therapeut.)— corporei legami ricerea il premio o la pena dette commeste azio. 

(_ .-nuurmrntr dicesi esser Samo la ■ u* patria, e fasti quittiooc ni, noti parlò di metempsicosi— Gli ti tolga qusuto la ignoranza 

te ia greca 0 Natici citU di tal nome debbisi intendere (V. Ha- ,. la impottura vi hanno aggiunto, e nulla rimarrà che pot»a 

1 1 1, Disiertuz. itir.co-critica sull'italo- greco citta di SamvJ. A far dubitare delta esistenza di questo uomo grande, che lu 

ulla conduce perol'ignoraiia 10 cui siamo ove ei nacque e Tea- l'autore del nome di Filosofia; fu il primo sii aver il nome di 

-e aldir di l'Iti ioincert» ed ole ora rome quella di Omero la sua filosofo; e giustamente vien considerato dal critico alemanno 

patria e genealogia, poiché coleste incertezze ed oscuriti al certo Hitler ( Hi I. de la philos. Voi- 1 p. 188 ) come la conseguenrj 

ri'»n provano la in'iistrnza, mainvcrn la remota epoca in coi vita* del gran movimento scientifico della sua età , e dal dotto elli- 

Pi logora 1 e di molti si è d.tpuiata la patria sei. za che per- nista francete Villoison f Leit. Voi. II p. liS J come l'Omero 

nò ti Ime rnevn in dubbio la # esistcuzo — Non ricordati- de' tilosofi— Non avvi dubbio che di lui narranti azioni avjr- 

ilo che pochissimi i rpisli h'an' relazione con la Calabria , os- nule in tempi diversi e diceti contemporaneo di personaggi che 

leniamo the l'anctlico S, Tommatn il quale italico disse Pi- in epoche da lui lontane vissero , ma ciò non pi ora thelaignu- 

t.i;ora <• rhe moli n<-| UT,, or si vuole capuauo, or puglie- rana di chi primo raccomodo — Nemmen si nega che scoperte 

se, or t.ip ilitano , or calabrese : l'insigne Pomponio Leto tra- di altre epoche attribuite furono a Pitagora, ma ciò avvenne 

pattato nel 1408 li crede da taluni Uncino , di altri ralerni- o perche l'autore di ene iguorarasi , o perchè fu qualcuno 
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Aristotile , che con tinca i suoi studi politici sii oltre 
l-V) ritià, fra le quali Crotone. — Insurrezione fuvvi 
contro i Pitagorici i cui collegi incendiati vennero per 
arcana congiura ; e le città della Magna Grecia , fra 
le quali primeggiava Crotone , divenute preda delle 
sedizione e delle stragi, videro disordinale le pubbliche 
i e massacrali i loro cat>i— I Cnianiatì soggetti 



Odia scuola italica che visse a Mai dopo ta morte del tuo capo. 
Poiché riguardaronsi le somiglianze e imo le direniti tra la 
e quella di Ferrerie di Sciro che noie] tia- 
re*» il 56u a». G. C. , ai diate Pitagora tuo discepolo , 
non ottante che quello gli fu pnateriore , come lo dimostra la 
maggior notitia che ai ha di lui e de' auoi scritti — Si notò che 
egli credeva Dio esser nel mondo e da questi emanare la ma- 
aeri Datemi] gli ani dagli altri , ed aver l'anima umana co- 
ntarne ed immediata comaaiotaioue eoo lo spirito universale ( V. 
Cicerone De Sol. deor. L. II — Galluppi , Stor. della phitos. 
Voi. I p. Si — De Grecia , &>ggio sulla rtallà della scienza 
umana. V. H p. 6 e 7, — De Renai op. cit. ) ; e perchè il aitte- 
ma delle emanacioni adottato era dagli Egicì Persiani Fe- 
nici ed Etruschi, ai credette egizio , persiano, fenicio ed etrusco 
o almeno atterri pretto quetti popoli istruito — Otservoui che 
gl'Indiani e Geli aite orami dal mangiar cai ne} che preaao i 
primi HahaTira tali in grati t'ama e fu tenuto per la tteaaa 
diviniti di Odino j che capo e diviniti de' secondi era Za- 
molai i cui dogmi tull'immorUliti degli apiriti leggomi con- 
fusamente nell'Edda; e ai opinò Pitagora aver imparato dagli 
Indiani, insegnato a' Geli, e secondo taluno essere identico a 
Mahavira ed a Zamolxi,che ilLaercio diate domestico diPitagora, 
ed E -odoro adorato da'Geti che il credevano identico a Saturno 
f V. Troyi, Star, filai. L. Il $ & e 55— Diog. Laer. loc. eit.). 
Non si riflettè però che nulla provano le somiglianze che fra le 
getkhe e pitagoriche dottrine si son volute ravvisare. Nemmen 
pentolai che gl'Indiani ai tempi di Erodoto posteriore a Pitago- 
ra, non era n che barbari-, de'qaaìi taluni riha va mu di erbe e di pe- 
sci crudi che con barche di canoa pescavano, ed in pubblico usa- 
altri uccidevano gl'infermi ed i vecchi; ed 



alcuni divoravano il corpo degli ettinti genitori— Per *o» te- 
nere tante identità ti tono attribuiti molti viaggi , i quali ol- 
tre dall'i 



«ari io dubbio dalla più parte de' critici , non 
cognizioni, poiché queste presto gli Etruschi già vi erano ( De 



op. di. p. jS). 
Si è credulo pur trovare un motivo d'inesistenza nello ttetso 
nome di Pitagora che il persuasori per eccellenza ed il roso 
di un collegio vuoisi denotaste ( Cuoco , op. cit. Lct. 17 ). Ma 
oltre che qaasi ogni nome'a via di facili o atentate etimologie 
potrebbe offrir de' signihcaii, non mancano mU 'antichità altri 
col nome di Pitagora; e Si; munte fSerradilàleo, op.cit. Voi 
Irli! ricorda un tuo tiranno else pur contemporaneo diceti 
al noatro Glotojo : la Grecia fra' vincitori degli olimpici giuo- 
chi ne ride uno nel 7ifi av. l'E. V. ed altri due nell'epoche 
(X- Cantù. Cronologia L §. p. iSjt 1 



andarono alla signoria c crudeltà di Clima e di Menu- 
demi», e frequenti furono tra essi Ut intestine discordie. 
Assalili nel 3G7 di Roma da Dionigi, assediali poscia 
dai Brcrt , caddero per tradimento nel 458 sotto il 
giogo del siracusano Agatocle , ed in esso durarono fino 
alla morte di lui. — Pirro li danneggiò specialmente 
quando vide staccialo dalla lor città l'epirota presidio 



il famoso aummeotnvato scultore : 
di altri quattro Pitagora— Certo non come persuasori per eteri- 
lenza uopi di collegio, ebbero il nome di Pitagora, il telinun- 
tioo tiranno, i vincitori ai giuochi olimpici , l'artista reggino 
ed i quattro Pitagora mentovati da Laerzio. 

Mouumento grande ed onorevole ti dell'esistenza di Pita- 
gora che della gloria di Crotone, è la scuota italica — A qua- 
tta appartennero i Crotoniati Aritteo, Ecfanto, Filolao, Ak- 
meooe, Democede — Il primo di etti famoso pe' suoi Coitici 
ai diate pur su.. ceduto a Pitagora nel primato della tcuola ; 
e questa era cosi innoltrata nello atudio dell'astronomia , da 
potere Ecianto ed il tkulu Iceta , che anche ad essa apparte- 
rà, scovrire che la terra intorno al suo asse muovessi ; ed a 
far li che Filolao questa toglieste dai centro del mondo dan- 
dole uu movimento di circolazione annua intorno al sole, per 
cui ne nacque dopo tanti secoli il copernicano lìttema ( V. Bios. 
Phisique ) che il calabrese Tagliarla avea pure indorinato ( V. 
Bolliaud, Asironom. — Cornelio, in Progym, III de Univ. — Za • 
vanone BiW. cai. p. 50 — Biografia cit. Voi. IV, .FiiotVso ) — Ne 
di cu» tolamente ha merito Fikilio , poiché unitamente al ta- 
rantino Archita e ad Eudoato Gnidio creò la meccanica ( V. Cav. 
De Luca, Memcr. V. il Progresso <>uad. 61, p. loitseg ); ed 
inooltrato anche nella politica governò Metaponto e poi, infe- 
lice vittima di una sollevazione, mori quasi contemporaneo a 
Socrate tuo ditcrpoto — Alcmeone fu il primo a scrivere di cose 
fisiche e coltivar l'aiiatomia —Democede fu il più gran medico 
del suo tempo e famoso perfino nella Corte Persiana— Alla tcuo- 
la italica appartennero tutti gli uomini illustri che furono alla 
«tetta contemporanei. Tra etti distinguami l'agrigentino Em- 
pedocle che come il dotto Scini ( Mem. su dt Empedocle. Voi . 
K, Mem. Ili ) dimostrò ed il Freret ( op. cit. J avea pur pen- 
atto, con le forze -espresse tutto le parole di amicizia e lite 
precede il Newton che alle itene diede i nomi di attrazione 
e repulsione: lpparco che or di Reggio or di Crotone , or di 
Metaponto ai dice , e fu il primo a scrìvrr sulla sfera : Ari- 
di Taranto erroneamente creduto di Selinunte, chele 
date da Pitagora perfezionò: 
Crotone o di S.lari o di Metaponto, il locreae Timeo, il 
Ocello , che Unto nella filosofia si dipinsero I Teodato da Ci- 
rene che recò la scienza degl'Italiani in Grecia : Ippodamo che 
ivi insegnò un nuovo modo di costruir .ut'., ed Ippocrate di 
Osio , e Liside maestro del tebano Epaminonda, e ! 
precettor di Agesilao, e tanti e Unti altri— Della i 
pur si vuole quell'Orfeo di Crotone , che chiamato da Fisistrato 
in Atene per ridestare l'ammo de' Greci a nobili imprese con 
gli esempi de' loro maggiori , ebbe l'incarico di comporre il 
ch'c uno de' Ire poemi 1 
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die vi aua invialo nel i" i — In ijnetcmpi Crotone era 
di già molto cangiala. L' Esaro non più in meno la 
lillà srorrca , nn ne lambiva una parie ed inondava le 
«ampagnc; non più attigua alle mura ma distante dalle 
abitazioni era la rocca ; e non vedeasi più la numerosa 
popolazione di un lcmrn) — lippurc resistè a Pirro prefe- 
rendo darsi ai Romani— San heggiala poscia dagli assas- 
sini campani che impadroniti cransi di Reggio, e divisa 
in Dazioni , soggiaciti • nnatmente nel 530 a' Dren che 
coliegali ai Cartaginesi ne divenner signori. Resistet- 
tero invero quei che la straniera dipendenza ablmn i- 
vano, ma pochi, ceder dovettero al destino, e piuttosto 
che M>:tomcttersi a' vincitori, preferirono il volontario 
esilio, e la loro pai ria abhandonaron piangendo — Così 
terminò la grandezza della famosa Crotone che pria con- 
fedrraia a" Romani , net 550 una lor colonia ricevette. 
Km amministrala la città dopo lal'epoca dai doni- 
rioni , come ti ihrcesi da due dL-lle quattro iscrizioni 
rrolonoM dal Nola Mo'ise e da! Fiore riportale (032). 
— A miserevole s'a'o quindi cadde , e campo di ca- 
daveri di-orali e di affamati corvi divenne se dolila in 
credere al Satyricon -, il cui autore Petronio , ignorasi 
in clic tempo sia vissuto e se fra' tanti Petronl nominati 
nelle istorie , quello descritto da Tacito ( come volutto- 

<!-.*} So!» ttoli>e cp. ri». — Fior» p. V# t -Vm> 



so cortigiano della roilc di Nerone the vedendosi al 
suo rivale Tigellino posposto diedesi volontaria morte), 
sia lo scrittore dejla cila:a opera , in cui tal mistura 
di sacro e di profano . di laido e di orriliilc , di volut- 
tuose descrizioni e di scene di sangue trovasi, che dir 
polrrbhcsi li|io di alcuni roman/.i di oggidì. 

La presente Cotmne po|.o.ala di 5.'I21 abitanti, cinta 
di grosse mura the costruir fece\i Carlo V, è capoluogo 
di un distretto ; e de' tanti pregi che avta ncH'anli- 
chilà , v.inla tuttora quello della ricchezza di cui va 
debitrice al suo fertile ed Cile» territorio , e al suo flo- 
rido commercio. Non godi* più |>ctó l'antica salubri- 
tà poiché nella estate l'aria è malsana, e gli effetti 
perniciosi di essa , come osserva Riediti, non erano 
affatto conosciuti negli antichi tempi, opponen dovisi 
allora la numerosa pojiolazione della contraila ((133). 

Or non resta per Crolme che discorrer brevemente 
delle me medaglie che sono di nove moduli diversi e 
nel numero di 7 1 , che do.: di oro, 00 di argento 0 le ri- 
manenti di rame. L più antiche di esse sono le IS ih.; 
presentano nella loro leggenda queste due lettere: V. £> 

Tre sono con la leggenda re n.- rada Or)?' 6 mostrane» 
il tripode in rilievo da una parte e lo stesso meuso dalla 
altra : in una però vi è aggiunto nel dritto il granchio , 

635) lUdeael cp. cit. L. D, 



tri soggetta; sebb-ne da taluni crrdesi sotto il nome di Or- 
feo ascondersi ijnoto scrittore vistuto forse ne' primurdl del- 
l'È. V. cui piacque mentire tal nome e narrare i ra»i «Irgli 
Argma'.iti dr'qnali >i finse compagno — Eil infine anche delle 
donne a tale acuoia rrano ascritte ed illusi ri ti reterò, e fra le al* 
tre I- crotouesi Teano Mi» e Meli»»» , autrici di aerini snl- 
l'cdiiraaione de' tigli, doveri della moglie e della madre di fa- 
miglia ; r taluni ctedett-io Teano moglie; i Mia , figlia di Pi- 
tagora (D'o-. Laerx. rila di Pi «.—Vedi, Nota Molite, op. cit. 
e. io — Barrio p. 3a3 ). 

Nulla rra escluso dalla acaota italica, la quale lontana dalle 
dispute de* arco ti posteriori, mentre occnparaii del migliora- 
mento de' coitumi e deile leggi , a rutto l'umano •cibile inten- 
de» Molto ad essa dehbonu non «olo le fiaiche »<-.ien«e. ma an- 
che le matematiche nelle quali era assai innoltrata-, e quando 
in Grecia cominciami ad internar geometria , la nostra «cuoia 
vantava la gloria di arere inrentaro l'analisi geometrica, i luo- 
ghi geometrici, U tenoni del cono; e tant'oltre area estero i 
confini delle sciente, che qualche giunta ne fu appena fatta dalla 
acuoia di Platone e dall'altra di Alessandria.il dotto eav.Ferdi- 
nando De Luca ha non è molto mendicato alla italica coietto 
onore di cui l'insigne francese Montucla ( H si S't mata. 
Voi. I| ed altri male ma tiri spogliala l'atea no; e sebben contrari- 
detto dall'altro francese lullien, alle costui oiserrai.oni ha il De 



Luca vittoriosamente risposto (Prog. y»ad.cit.p.itó e seg. ). 

A Pitagora poi particolarmente si attribuisce la scoperta che 
l'astro vespertino eia h> slesv, del Lucifero ( V. Cantò , L. 
Il, c. a?), e l'altra del teorema della ipotenusa che lungi dai. 
l'essere sterile coatte perno lullien, ha dato lume e vita a molti 
altri teoremi di geometria pura ed applicata { V, De Luca , 
Quad.cit.) — E l infine muti dubbio cada che precipua parte del 
merito dell'italica acuoia sia doeuU a lui cha la direaae e che 
die forte apinta a tutto quell'intellettuale movimento— A lui ai 
deve come riflette il dotto Mrincrs {toc. cit.) l'aver cercato 
quanto al suo tempo era degno di sapersi, volgendolo alla istru- 
tiotie ed utilità de' contemporanei — A lui, come osserva l'e- 
gregio car. De Renai, l'avere riassunto il passato, riformato 
il presente e data una direzione all'avvenire delle scieaae, ch'o- 
gli collego in modo da (arie servire ad un line unico ed eletra- 
to, cioè alla -ducanone intellettuale , inorale e fisica dell'uo- 
mo; e l'aver procurato il loro progresso sottraro-tole alla casta 
sacerdotale che le rendeva esclusive — Egli sta come punto di 

rie» e positiva che cominciò ad essere irradiato dal brillano- 
lume di variti vigorose e feconde. RI in lulm ore al dir del 
Cicchi ( Oi'corsi toscani) Pitagora stabilisti perchè rra la più 
florida e beata parte del mondo pr.» del romano dominio , e 
precisamente in Catone, quel lume peri» prius» volto spuntò. 
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e nel rovescio il tripode è Ira un polipo ed un delfino; ed 
in al ira evvi la slessa leggenda dritta e retrograda nella 
medesima parte , e vi è dippiù nel campo una cicogna. 

Altre qualtro han la leggenda 9P>0 — Due di esse 
hanno un cerchio di granelli ed in mezzo un tripode in 
rilievo K Galea con visiera a sinislra in mezzo ad un cer- 
chio radialo incaso — Un'altra ha pur la stessa galea in 
un cerehio.ma la visiera è a destra )( K in mezzo ad un 
(juadra'o — Li «maria ha la leggenda retrograda 0<37 
nel drillo e nel rovescio, con tripode in rilievo in 
•jnello ed incoio in questo— Non dobbiam tacere che 
le tre prime monete son sospette 

Altre sei hanno la leggenda 9P0— Di esse, cin- 
que rappresentano un tripode; ma nel campo una ha 
un fiore a due fogli ', altra una ghirlanda . la terza 
una loglia di lauro , la quarta è senza simboli , e la 
quinta a sinistra ha un ramo da cui pende una lienda : 
al rovescio, quattro mostrano un'aquila che nella prima 
ha dinnanli una testa di bue. nella seconda nn ramo di 
lauro Tra gli artigli , nella terza è su di ima testa di 
ceno e nella q-iarta sa di una di raoo'one ; nella qnin- 
ta evvi una lepre — La sesta ha una testa galeata di 
Marte ed al rovescio la leggenda ed un gallo. 

Tre hanno la leggenda 9 POT eh' in una è retro- 
grada itin tripode in rilievo, cicogna, e )( tripode incuso 
— Le altre due di diverso modulo mostran doppia leg- 
genda al dritto ed al rovescio con tripode , granelli di 
orzo, ed m nna il monograma li )( Aquila sn di un ca- 
pitello di colonna , 

Altra moneta ha la retrograda leggenda NOTOM ? 
con tripodi in rilievo , cicogna e )( tripode incuso. 

l'usando ora aHe medaglie con greca leggenda ne 
troviamo una che ha nel rovescio il solo K eoo clava ed 
al drillo testa di Pallide galeata— Altra con K 1», tri- 
pode e foglia di lauro )( lepre io mezzo a due dischi o 
forse crotali. 

Otto rhe sono ron la leggenda KI'O han tulle il 
tripode nel dritto — In nna ri è aggirata una Vitto- 
ru che tiene in mino una corona )( un'aquila . nel 
campo 9. e termine di Mercurio: in altra una ci- 
cogna X aquila volante rhe ha una lepre fra gli arti- 
gli : altre due di diverso modulo hanno nell'csergo un 
uccello inailo ; e ! restanti quattro nutrano anche al 
rovescio o il tripode incuso o lo stesso in rilievo, o il 
Pegaso o il polipo. 

Dodici presentano la stessa leggenda KPO al rovescio. 
Una di esse è con la lesta di Ercole giovine cinta da na 
stro e con pelle di Icone )( la civetta avente un* spiga ne- 



gli artigli— Altre cinque hanno lo slesso tipo nel drillo 
ma senza nastro: in nna di esse evvi dippiù AI, in altra 
dlOM ; ed in entrambe )( l'aquila che divora un serpente. 
Anche l'aquila evvi )( in altre due , ma solo in una ve- 
desi con le ali spiegate che anche divora il serpente. 
Nella ultima delle indicate cinque monete scorgesi ){ il 
granchio — Altre Ire hanno la testa di Apollo laureala 
che io una ha sotto il serpente )( ed il pegaso: nelle al- 
tre due )( il tripode solo , 0 presso nn ramo di a 1 - 
loro ornato di hcnd>— Il tripode ma disadorno ed ac- 
canto una cicogna ha pure altra moneta che nel dritto 
mostra uu'aquila con scettro fra gli artigli— L'undeci- 
ma presenta una testa imberbe coronata di spighe )( tre 
mezze lune e nel rampo le tre lettere iniziali del nome 
della citta , KPO— L'ultima ha nel drillo la testa di un 
giovine coronata di alloro e la leggenda AISAPOS , 
che pria del Millingen si era letta AinAPON ed at- 
tribuita ad un Liparo re di Siracusa; e nel rovescio il 
Pegaso — Celesta leggenda è anche nel rovescio di una 
moneta inedita di oro a fianco di nn tripode io rilievo: 
nel dritto |<oi la moneta è la stessa della precedente, 
ma vi è dippiù dietro la testa del giovine un'anfora 
Con la I l'ggcnda KPOT evvi una sola moneta col tri- 
pode accanto una foglia H fulmine, aquila su di una co- 
lonna e grande astro — Con l'altra KPOTO ve ne son 
qualtro cioè nna con testa galeata che al di dietro ha la 
luna crescente ed il Cavedoni attribuisce a Crotone fon- 
data della citta ; e Ire con testa di Pallade X OlKIi 
TAS, Ercole che soffoca il leone, ma nel campo di una 
vi è A e nelle altre due 9 — Non dobbiamo omet- 
tere sull indicato i.ome l'osservazione che esso nppor- 
tasi M'Ercoie rappresentato nell'escrgo di tutte le tre 
monete. 

Tre ron la leggenda KPOTON, mostrano cioè: una 
il tripode in rilievo )( lo stesso iocoso: altra il tripode 
in mezzo , da una prie Apollo che scocca una freccia, 
e dall'altra il serpente Pitone ){ OIETSTAS, in carat- 
teri arcaici , Ertole assiso davanti un altare acceso te- 
nendo con nna mano nn ramo di ulivo che il Millingen 
dice indicar quello che Krrole portò dagli iperborei 
e di cui le corone de' vincitori eran formate , e l'al- 
tra a|»poggiafa sulla clava; a terra arco e turcasso: e 
la terza , la lesta di Giunone di prospetto )( Ercole 
nodo sadulo stilla spoglia del leone , e nel campo 
arco e turcasso— Altre due sono con la slessa leggen 
da KPOTON al rovescio, ma una è perfettamente s-mil ; 
alla precedente , m^nocchè ha nel dritto ciocché que- 
sta ti-n» al rovaio e viceversa ; e l'altra ha talune 



iellcrc credule osche , tripode in rilievo , cicogna )( tri- 
pode inctUG— -Una sola moneta si ha con la leggenda 
KFOTOMU , e presenta testa di Apollo laureala ed 
)( Ercole fanciullo. 

Quattro son con lai ra KPOTtìMA TAN che in una 
è al dritto ed in tre al rovescio — La prima ha 
un'aquila volante e negli artigli un ramo di lauro 
)( tripode con spiga, un delfino ed un monogram- 
ma. Delle rimanenti tre , una è con la leggenda 
AIBAPOS, testa imberbe con pkciole corna e capel- 
li fluttuanti )( fulmine ed astro : altra con tripode , 
spiga , delfino , monogramma , P. Km ed )( aqui- 
la volante con ramo di lauro negli artigli : la tana 
con testa di Giunone di prospetto )( Ercole giovine 
nudo e seduto sulla spoglia del leone poggiala sti di 
una rocca , tenendo nella dritta una tazza, con la 
manca la clava , e a terra un arco— Simile a questa 
s<>n due medaglie , l'una con leggenda incerta in cui 
Ercole tiene a fianco arco e mazza , ed al di tolto Li; 
e l ai tra con leggenda corrosa che differisce dalle 
precedenti per essere Giunone con diadema e col- 
lana e per aver nell'esergo oltre l'arco c la mazza , 
il turcasso ed il monogramma li sotto una testa 
di bue. 

Tre sono con la leggenda KPOTX1MATA0 che in 
due è nel rovescio ed in una nel dritto. Vedesi nel- 
l'ultima la lesta di Apollo , in altra quella di Palla- 
de, e nella terza l'altra di Giunone diademata di pro- 
spello con collana di perle. Nel rovescio di tutte e Ire, 
avvi Ercole che nella prima è fanciullo , seduto e sof- 
foca de serpenti : nella seconda è in piedi poggiato sulla 
mazza e coperto di una pelle di leone; e su questa è se- 
duto nella terza tenendo una tazza e nel campo trìpode 
e clava — Una simile moneta di oro , per quanto a noi 
sembra inedita, presenta nel dritto la leggenda con la 
testa di Giunone e dietro il monogramma A ; e nel 
rovescio Ercole che lolla con il leone. 

Finalmente altre otto sono anepigrafe — Due han Giu- 
none diademata e con monile , ma in una son vi dipp iù 
due cavalli marini ed in altra )( talune lettere illegali, 
credute osche. All' csergo di entrambe : Bellorofonte 
sul Pegaso combattendo la chimera — Le altre sei pre- 
sentano ; cioè una , tripode in rilievo, cicogna )( lettere 
credute osche , tripode incuso : altra , testa di Nettuno 
laureala con dietro il tridente )( testa di bue di prospetto 
coronala di alloro , monogramma : la terza , testa di 
Apollo laureala )( tripode: la quarta , aquila a dritta che 
rivolge la testa )( tripode e un simbulo incerto: la quin- 



ta, Irijiodc ed avanti fiaccola )( tripode culi catena ole 
mnisco che pende da esso: la sesta, tripode con cico- 
gna )( due dischi ed in mezzo un oggetto che non lien si 
discerné. 

Le crotoniati monete osserva il Millingcn (034) es- 
sere per la fabbrica uniformi a qnelle degli altri po- 
poli dell'achei confederazione. Esse, per lo più si rap- 
portano ad Appllo e ad Ercole— li lri[>odc ch e un tipo 
costante, è l'emblema di Apollo Pizia, e ciò vuo lsi in 
riguardo all'opinione che si avea del delfico oracolo che 
guidò i passi di Micilo o Micelio preteso fondatore dell i 
città di Crotone, ed alla riconoscenza che perciò si 
avea a tal nume (635)— Dee notarsi perù con l'egregio 
Morelli (G3G) che nelle monete di Crotone ossei vanii non 
sempre i tripodi nell'islessa forma , poiché ve ne sono di 
quelli simili a que' del tempio di Delfo , forse alludendo 
all'oracolo che dette origine alla città ; e degli altri 
propri dei Crotoniati che dedicati li aveano al culto del 
nume. Cran questi muniti di catenella o lemnhco chi» 
agitandosi dava fuori un snono — Il Cavedoni (637) 
credette trovare nna rassomiglianza tra le aste del tri- 
pode co la 9 iniziale di Crotone , ma il Fiorclli (03S) 
bene osserva non essere lai forma peculiare alle sole 
crotoniati monete— Il serpente Pitone anche accenna 
al culto di Apollo, parimenti che i dischi che veggonsi 
m talune monete , e con i quali par che si voglia in- 
dicare Apolla o il Sole anche adorato sotto la forma, 
di disco , purché non vogliansi invece ne' due dischi 
vedere de' frojali che si hanno come un tipo parlante 
di Crotone (639>— Allo stesso Apollo si riferisce l'a- 
quila che scorgisi in diverse monete , poiché nel fa- 
moso tempio di Dello il fatidico tripode fra due aquile 
di oro era situalo (640), e lo stesso tempio dkcasi co- 
strutto ove due aquile parlile dalle due estremità del 
globoincontraronsi (Gì 1 )— Potrebbe |>crò anche I aquila 
al dir del Millingen essere un simWo del la grandezza 
e della potenza di Crotone già dal l'oracolo delfico pre- 
detta—Anche la lepre che ablMani veduto in qualche 
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moneta era sacra ad Apollo come fratello di Diana 
cui tutti gli animali da caccia eran sacri (64'2) , o spe- 
cialmente la lepre (Ci 3) — Fu precisamente per lai cul- 
to di Apollo che Crotone venne da Teocrito chiamato 
llyacinthui . Giacinto (Gii), il qual nome anche riferiras 1 
ad Apolla che con questo titolo vmiva adorato in Ami- 
eia ed in Taranto (Gi5), c l'iniziale di tal nome leg- 
ger volle l'Eckhcl in una crotoniate moneta pubblicata 
dall'Egizio (G4G). 

II cullo di Ercole cui si dava il titolo di OIKISTAS 
sì deduce ad evidenza dalle monete in cui vengono rap- 
presentate cose riguardanti tal nume , dei riti espiatori 
per la pretesa morte di Crotone, o de* sacrifici che ac- 
cennavano a quelli : Cuti da Ercole allorché istituì gli 
olimpici giuochi. Vuoisi tal culto attribuire o alla tradi- 
zione che riteneva Ercole per fondatore della città , o 
agli olimpici giuochi dallo stesso hrcole istituiti (647), 
e ne' quali i Crotoniali tanto si distinsero. 

Oltre le descritte monete vi sono qnelle che indi- 
cano confederazioni tra i Crotoniali ed altri popoli — 
Due e forse anche tre riguardano quella tra Crotone e 
Pam! . — In una di esse vi è nel drillo KPO c tri- 
pode in rilievo, ed al rovescio IUNAO con un bove in 
mezzo un'aia ; e nell'altra, una testa di donna di pro- 
spello con i capelli sparsi ed una corona riccamente 
ornata )( OIKISTAS , un giovine seduto su di uno 
scoglio appoggiandovi una mano c tenendo con l'altra 
due frecce , al basso della roccia una siringa o flauto 
pastorale, e dietro la parola NIKO — Vi sono quindi 
in entrambe i nomi ed i simboli delle due città , e 
nella seconda voglionsi raffigurate le dae divinità spe- 
cialmente adorate da' due popoli , cioè la Giunone La- 
tini* nella testa muliebre che è nel dritto , ed il dio 
Pam nel giovine che nel rovescio (648). 

La parola MKO ch'ò nella seconda moneta è stata in 
duplice modo inlcrpctrata.poichè secondo ilMilIingcn;649) 
offrirebbe il cominciamento di un nome di magistrato 



come Nicostrato o Nicomaco , oppure al dir del Fio- 
r : Ili (650) dell'artista che fece il conio ; e secondo il 
duca di Luynes (651) dovendosi la voce Meo ritenere 
per il verbo Ni*» con la sua antica ortografia , esser 
(«Irebbe un'allusione a qualche vittoria riportata da 
quei di Pandosia ne' giuochi di Crotone. La prima in- 
terpelrazione benché non giustificata è però più pro- 
babile della seconda che stala già contraddetta (652). 

Altra moneta anepigrafa riportata dal Fiorelli (653) 
rappresentante una donna di prospetto con i capelli re» 
trocessi, ed al rovescio un uomo nudo seduto sù di usa 
rupe, avendo il destro braccio disteso e poggiato sulla 
coscia, e l'altro sulla rupe , ai suoi piedi un cane sal- 
tellante e nel campo un'asta , par che anche accen- 
ni ad una confederazione Ira Pandosia e Crotone— La 
testa del drillo come osserva il Fiorelli quantunque 
non coronala di fiori polrcbbe dirsi di Giunone tan- 
to per i grandi occhi che dislingucvan qnesta dea (654) ♦ 
quanto per la rassomiglianza che ha con la Ghmont- 
Ucinia delle monete di Crotone (655); e nella figura 
del rovescio con poca diversità può distinguersi il dio 
Pane da quei di Pandoiia adoralo. 

Le relazioni tra Pandosia e Crotone che giudicandone 
dalle suindicate monete doveano essere abbastanza stret- 
te , e la conformità delle monete della prima con quelle 
delle achive città, fan credere probabile ciò che di- 
ce Scimno di aio (650) di aver essa ricevuto un'aclica 
colonia, la quale al dir del Millingcn scacciar ne dovette 
l'altra de lessali Caoni che l'avean prima occupato. Tal 
fattosi vuole avvenuto, o quando allri emigrati achei soc- 
corsi da' Sibariti occuprono Metaponto , o dopo la di- 
struzione di Sibari che durante la sua potenza avrebbe 
impedito la confederazione dt'Crotoniati con que'di Pan- 
dosia che rendeva molto potenti i primi (657) ; e chi 
sa se non fu questa la vera causa della guerra tra i 
Crotoniali ed i Sibariti? 
Altra moneta , pubblicala dal Fiorelli (658) par che 
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accenni ad una confederazione Ira Crotone c Metaponto 
In essa vi è il tripode , a sinislra grano di orzo , a 
dritta una cicogna, ed al rovescio META e la spiga , 
tipo costante delle mctapontin! monete — E quantun- 
que per Crotone non vi sia leggenda , pure il tripode e 
a cicogna non lasrian dubbio che la moneta anche ap- 
partenghi a Crotone . anzi . ivi il Fiorclli la crede bat- 
tuta, essendo grandissima la rassomiglianza di arte tra 
essa e le montile crotoniali. 

Altra confederazione di Crotone vien rapprcscnt.v 
ta da sette monete di argento pubblicate dall'illu- 
stre cavaliere Avellino (G59). Esse sono le seguenti — 
Tinte hanno il tripode , ma in quattro è anche ri- 
petuto nel rovescio, in due che hanno nel dritto la 
-:a!ca è al solo rovescio , e nell'altra è il tripode so- 
lamente nel dritto e la galea al rovescio— Delle prime, 
una ha il granchio, la leggenda 019 che leggesi an- 
ihe nel rovescio a destra, ed a sinistra l'altra leggenda 
TE; e le altre tre han le istessc leggende che sono, in una 
* sinistra ed a destra nel dritto, in altra al rovescio, e 
nella terza è ripetuta l' epigrafe ET in lettere non mense 
•—La quinta ha nel dritto a sinistra ... 0, a dritta ET, 
ed al rovesrio sotto la galea delle lettere — La sesta ha 
poi presso la galea ... q<? ed al rovescio Oq^_!; u l- 
tima non ha leggenda alcuna e si distingue dalla pre- 
cedente perchè la galea è con visiera ed ha intorno 
si nel dritto che nel rovescio un cerchio di granali. 

Che tali monete debbano attribuirsi a Crotone non 
vi rade alcun dubbio, poiché oltre la leggenda in ta- 
lune di esse evvi il tripode. Che le iniziali TE non 
si riferiscono a nomi di magistrali o a moncticri , 
è anche ritenuto , essendo insolito vedersi nelle mo- 
nete di remola antichità (660). La disputa qnindi 
cade se coleste iniziali riguardano Temesa 0 Terina. 
II cav. Avellino tiene per la prima sentenza, ed os- 
serva che le due ritta erano entrambe nella brezia 
regione ; che la Galea era tipo di Temesa famosa per 
le sue fabbriche di bronzo ; e da un luogo di Lico- 
frone (661) poter dedursi che Temesa era dipendente 
da Crotone , città stipula forte e rh'eslcndea la sua 
potenza su molli popoli confinanti — Di Temesa poi si 
dice che fu fondata d3gli Ausoni : quindi occupata 
dagli Boli condoni da Totmte, 0 secondo il Gargiulli 
dai Focesi guidati da ScheJio figlio di'Naubolo , del 
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quale pria Omero (662); e ne' tempi storici presa dai 
Locresi, poscia da' BrexÀ, ed infine fatta colonia ro- 
mana unitamente a fratone <6G3) — Dall'altra parie 
Millingen (664) riflette doversi attribuire a Terina si 
pere ho quesla si riteneva come colonia di Crotone, sì 
perché Temesa non fu giammai compresa fra le achec 
città — Se ciò fosse vero potrebbe credersi o un novello 
tipo di Terina esser la Galea , ovvero denotar Pai- 
Inde che Iroviam rappresentata nelle sue monete. 

Altra moneta si vuol che ricordi una confederazione 
Ira Crotone e Mesma o MeJama. l'Issa è mentovati 
dal Seslini (665) il quale credette attribuire la leggenda 
MEAA a Medama mentre che il Millingen (666) seguito 
da altri crede essere un nome di magistrato — Di altti 
confederazioni di Crotone con Velia e con lpponio ci fan 
parola il Mionnct (667) ed il Giustiniani (668), e rulloc- 
ciò prova sempreppià quanta importanza abbia nell'an- 
tichità avuto Crotone — Uiam termine alle nostre osser- 
vazioni numismatiche su tal città con l'osservazione che in 
talune delle antiche erotonesi monete di argento, trovasi 
questo metallo chimicamente paro come notò il valente 
chimico Hoefer (669) su di una moneta che si sup- 
pone coniala 600 anni avanti ìli. V. , e che trovò 
essere del peso di gr. I 13:60. 

VII. A dodici miglia da Cotronc evvi il fiume Nieto 
cui Strabene (670) disse derivato il nome, et natarum 
fi ento. e raccontò che presso la sua foce sbarcati oV 
Greci con le troiane donne che seco menavano, queste 
stanche di più navigare , la flotta che le avea por- 
tato incendiarono , ed ivi tutta quella gente fn obbli- 
gata fermarsi — Licofrone chiamò Setta quella che spin- 
se le campagne all'incendio, e la dire senilità presso 

G6») G»rgiulli in Lite-front, p. 71 , 
663) V. «1 Tenuta Stratone Com. Gufi. !.. VI , — Plin. 
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ii Cra/i (671) Isaacio interpelrc di Licofronc, sul dello 
di Apuliodoro ed altri , narrò lo stesso fatto , ma disse 
a Laomedonlc figlie ed a Priamo sorelle le troiane 
donne , cd< il nome del fiume trailo dal greto deno- 
tare : arder di «jii— Anche Plutarco (072) narrò un 
incendio di nari greche fatto ad istigazione di una pri- 
gioniera appellala Iioma con l'aiuto delle sue compa- 
gne, c che tutte poi a via di liaci e carezze il furor de- 
gli uomini calmarono — Presso alle sponde del .Sirio 
mcttesi da taluno la città di Clea , che dicesi dalie 
Amazzoni fondala, ed il nome aver preso dalla nu- 
trice di Panlasilca — Potrebbe essa dirsi la citta che i 
Greci e le troiane donne abitarono , se non si frisse 
confusa con Otta, città ricordala da Librone come 
distrutta da' Crotoniati , la cui origine pure alle Amaz- 
roni rapportasi, c vuoisi corrispondere alla odierna Pie- 
tramala (673) nella citra Calabria—Ma siano identi- 
che o diverse le due città , non è improbabile che presso 
il Nieto alcuna ve ne sia stata , poiché ne' siti prossimi 
sonosi trovati lottami di arquedotti e di vasi, e delle 



Pria di giungere a! Meta, ed alla distanza di quindici 
miglia da Cotrone e 12 dal mare , cwi su di un mon- 
te il paese di Santa Sereriua che anticamente vuoisi sede 
del Sibereno popolo non mentovato dagli ani'u hi scrit- 
tori. La sua esistenza credesi provare con l'autorità di 
Stefano che nomina una città col nome di Siberena , e 
moltoppiù con le monete, le quali però da taluni sono 
anche giudicate false (67-i). Comunque sia , qualche 
sepolcro , vasi lacrimali e lucerne sonosi in quella con- 
trada rinvenuti , come pure delle monete —Quelle che 
a tal città si attribuiscono diecsi presentare : Diana con 
faretra ed il cervo , o Minerva con galea e delfino : 
)( l'ulivo o la civetta— Si pretende al solito fondata da- 
gli Emiri. Lupis invece opinò essere una colonia man- 
data da' Sibariti nc'tcmpi della lor floridezza — Nello 
stato attuale delle cose , fino a più certe indagini , noi 
non neghiamo nè accertiamo la esistenza della Sibe- 
rena regione. 

Vili. Passato il Nieio, alla distanza di quattro miglia 
dal mare, so di un monte evvi il paese di Strangoli ove 
fÒ l'antica Petelia, che il Barrio (G75) ed il Manna- 
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rino (676) a Policastro , ed altri a Belcastro rappor- 
tarono. La prima opinione manca di ogni fondamento. 
L'altra potrebbe invocare in suo sostegno l'autorità di 
Plinio e di Mela che entrambi Petelia posero nel seno 
solletico , ov'è Belcastro ; ma errore fu certo quello 
de' due antichi geografi , poiché Strongoli ch e al di là 
del seno sci/letico , conservò il nome di Peliiio anche 
nei secoli di mezzo, e non può esser confuso con Belca- 
stro. Infatti tra le scorrerie saraceniche fuvvenc una nel 
933 che danneggiò Taverna , Siateti , Belcastro e Peli- 
iio i e nel 943 quesli due ultimi c Nuoterà ricupera- 
ti vennero dai Calabresi (677) — D'altronde due iscri- 
zioni mentovate da Barrio (678) Maralìoti (679) c 
Fiore (680), ed una lapide cernuta da' due ultimi e 
relativa a Pelclia , furono in Strongoli rinvenute ; 
oltre parecchie petclinc monete — Quindi non evvi a 
dubitare che l'antica Petelia nell'odierno Strongoli debba 
situarsi— Non lontano da essa credette il Barrio essere 
il monte Clibano che ilQualtromani suppose in Maglia- 
cane ( V. sop. §. IY ) ed altri presso Crotone Non si 
han però ragioni di tener l'una o l'altra sentenza , poi- 
ché è tal monte sol nominato da Plinio (681), se pure 
è vero che il suo Alibanus debba leggersi Qibanus ; ed 
avendo egli errato nella situazione di Petelia dopo la 
quale nomina tal monte, non sappiamo dove trovarlo , 
e debbonsi per arbitrarie ritenere le altrui opinioni sol 
proposilo dette. 

Dibattuta è pur l' origine di Petelia la quale da 
taluni con l' autorità di Stefano diecsi al solilo fondata 
dagli Ausonio àigUEnotri; c da altri seguendo la favola, 
che fu fondata 0 accresciuta da Filottetc allorché do- 
po la guerra di Troia reduce in Tessaglia fu obbli- 
gato dalle civili dissensioni lasciare i snoi stati e ve- 
nire ia Italia (682) — Vuoisi un tempo capitale de' 
Cont, e da ciò è surla l' altra opinione the probabil- 
mcnìoChone poichiamossi Petelia e the questo secondo 
nome le fu imposto da' Lucani 0 da' lire sì allorché se 
ne impadronirono e la fortificarono. Il Millingen (683) 
che così la pensa, soggiunge che questi ivi stabilitisi pò- 
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Vrono farilmcnlc divagare n territorio di Crotone 
e delle allrc ritta elleniche della contrada obbligando 
quegli abitami a sottomettersi o a divenir tributari— 
Cotcsfa opinione |>crò non ha altra prova ehe^ due 
correzioni fatte ad un luogo di Slrabonc (684). tna è 
del Coray che legge Coni invece di Lucani, e l'altra se- 
condo il Millingcn cade sulla parola Sanniti che cre- 
de doversi leggere Drezl. 1* prima non è confortata da 
alcun argomento and e distrutta da Diodoro che anche 
Pete/ia chiamò capitale dei Lucani; c la seconda non 
è nemmeno da accettarsi , poiché essendo probabile la 
esistenza di due Petelie, l una brezia e l'altra lucana , 
a questa ultima sembrano doversi riferire le parole di 
Strabone che si vogliono cambiare — Se la correzione 
del Coray potesse ammettersi, conciliar si potrebbero 
le opinioni di lutti ritenendo che i Coni, anch'essi Eno- 
tri o Pelasgi fondato l'avessero , e che quindi stahilita 

lori o unendosi ad essi . 

Si vuole che pure Macalla chiamavasi, e quest'altro 
nome or si deduce da Filoltcte cui pur l'aggiunto di Ma- 
colico si attribuisce , ed or da Macaone figlio di Escu- 
lapio che curò le ferite di Filollele— In Licofrone (G85) 
|«crò leggesi che Filoltcte era onorato nel( antica Macai- 
la e che in quel terreno gli si era dagli abitanti innal- 
zato un tempio— Di ciò quindi può dednrsi o che Ma- 
calla era l'antico nome di Pelelia la quale non è affatto 
m Licofrone ricordata , e forse quando egli scrisse non 
avea questo nome ; o che non era una città ma qual- 
che prossima contrada in cui credeasi sepolto Filottele, 
ed ove in suo onore edificatosi un tempio, per esso 
probabilmente i /V/Ww/aveano la stessa venerazione che 
i Crotoniati portavano al loro Lacinio— In fine non dob- 
biamo omettere che in questa contrada si disse Filot- 
tele ucciso dagli Ausoni, cioè dagli indigeni, cui punse 
il veder che prestava soccorso a Lindia gente che stra- 
niera gtungea da Lindo, citta dell' isola di Rodi (G86). 

Si è osservato che Diodoro e Slralwne dicon Pe- 
telia capitale della Lucania. 0 è qneslo un errore de- 
gli scrittori o de' copisti , oppur più probabilmente due 
Petelie bisogna ammettere — E due l'abate Troyli (GS7) 
ne ritenne, l'una in Stronqoli ; e l'altra in Lucania 
nel luogo detto San Salt atore, o secondo il Barone An- 
tonini (G88) presso la montagna La Stella nel Cilento 

684) V. Milliogen, p. 83 — V. Suborni, VI, p. »5*. 
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(Principato Gira), o come si e non ha molto opinalo da 
altro Troyli (G89) nel luogo detto Petrolla in Basilicata 
a tre miglia da Monta/bona creduto da lui il monte Ali- 
banus di Plinio— Qualunque sia però la lucana Pelelia, 
Y opinione che la dice diversa dalla Pelelia della Aia 
gna Grecia , serve a conciliare taluni fatti che gli an- 
tichi storici raccontarono.— Nella PeUlia lucana essere 
dovea il campo romano mentovalo da Livio , ove dei 
giovani tarantini finsero andare — Alla stessa forse rap- 
portasi ciò che narra Plutarco di Spartaco che disfatto 
da M. Crasso nelle vicinanze di Pesto , sui monti Pc- 
Ulini ritircssi ; ma non è inverosimile che questo fa:to 
si riferisca alla nostra Pelelia, essendo noto che Spnr 
taro fuggendo ed incalzalo da Crasso , in Reggia s i r . 
dusse.— Certo poi alla Petelia della Magna Grecia è re- 
lativa la battaglia che Livio racconta Ira Annibale ed 
i romani consoli Flavio e Marcello, de' quali il pri- 
mo fu ferito ed ucciso il secondo. E la stessa fu quella 
che per la sua feroce ed ostinata resistenza ai Cartagi- 
nesi durante undici mesi di assedio che la ridussero alle 
ultima estremità , direnne famosa e de Romani amica. 
Ebbe quindi l'onore di esser municipio come deducesi 
dalle due summentovate iscrizioni, in cui leggesi il no- 
me diMagonh con l'aggiunto di Patrono àclMiinicipia. — 
Coleste iscrizioni però riguardano l'epoca dell'impero, 
poiché in esse son nominati i decurioni coti il titolo di Au- 
gustali— A' tempi di Strabone Petelia continuava ad 
esser fiorente per quanto lo permetleano le mutate sue 
condizioni. 

Le monete di Pelelia dì mi si ha nmascenza, sono 
di sei diversi moduli e nel numero di 1 7, delle quali due 
di argento e le altre di rame, E in tutte la leggenda al 
rovescio , ma non in tutte la stessa. 

In una evvi mix : testa di Apollo laureata , e 
dietro , die globelti )( Diana; e nel campo un turcas- 
so; — Un'altra è simile alla premiente diff'Tfndone solo 
nella leggenda che invece delle prime Ire , ha le pri- 
me quattro lettere della parola nHTHAlNO.N . la 
quale leggìi in rsleso nelle rimanenti tredici che 
hanno i seguenti tipi e simboli- 

Una è con testa kirlmla di Ercole, e )( mazza. — l)u> 
con quella di Apollo laureata . ma una ha dippiù dei 
globelti dietro la testa )( e Diana lenendo in maru> 
una face e dinanli un caduceo : e l'altra )( un tripode 
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che pure )( in altra monda avente nel dritto la 
testa dui Sole con raggi. 

Tre san con la testa di Gio e laureata , e nel rove- 
scia cwi pur <■!■:> e ; in una lanciando il fulmine c 
nel campo un monogramma ; e nelle altre due con 
scettro alla sinistra : in una di queste evvi dippiù nel 
rami») una spiga. 

Altre due hanno una testa di donna velata e X 
Gioie con fulmine ed asta : in una la testa della don- 
na è coronata di spighe c si reputa Cerere : nell'al- 
|ra la donna è coronala di papaveri , e scorgesi )( la 
leggenda circolare e nel campo una stella ed un mo- 
nogramma. 

Cinque monete son simili ed hanno una testa con 
barta e casco e X la littoria che tiene una corona 
nella dritta, ma in una U leggenda è illegibile; in altra 
è a due linee ; nella terza evvi nel dritto un globe tto 
dietro la testa e )( la Vittoria che ha nella sinistra una 
palma; e finalmente le altre due presentano una testa di 
donna e differiscono nel rovescio , poiché una mostra 
un cane in corsa ; e l'altra la testa di Diana, c dietro 
questa , un arco con turcasso. 

Dalle descrìtte monete si ha luogo ad osservare che 
ordinari sono i loro tipi ; che han potuto esser co- 
niate sotto l'impero dei Brezt e anche più tardi fino 
all'epoca della guerra sociale (690); che Apollo . Gio- 
ve, Cerere, Diana e la Vittoria erano le principali deità 
dai Petelini adorale; e che Ercole di cui diceasi com- 
pagno Filottete non è rappresentato che in una sola 
moneta. 

IX Alla distanza di 5 miglia da Strangoli ed al- 
trettanti dal mare evvi su di un altura il paese di Me- 
lina che da' patri scrittori si dice antica citta con ri- 
stesse attuai suo nome ; e questo da taluno si trac dal- 
l'api; e da altri o da Melisso, o da' Melasti, Tubo re, 
gli altri popoli di Creta, cui si attribuisce la fondazione 
della città, che si è creduta (69!) mentovata da Ovidio 
nel verso: Tkurinosque sinus , Melisenque, et Iapygis 
«/va— La parola Melisenque però da altri più corret- 
tamente leggesi Tt-mrsenque ( V. §. X. Par. I), per cui 
svanisce l'appoggio che nel poeta si credea rinvenire — 
Non evvi dubbio che il nome di Melissa è antico, poi- 
ché Ateneo nomina cosi un borgo della Frigia, ove se 
condo dice Diodoro (092) mori Alcibiade , ma non 
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perciò dee credersi ad un antica Melissa fra noi. 

Il mare a 1*2 miglia dal Nieto fa un pircol seno 
che dà luogo alla Punta oggi detta de\V Alice che al - 
cuno col fiume Alece dell'ultra prima Calabria con- 
fuse. Cotcsta punta è il promontorio dagli antichi detto 
Crimisa o Crimissa , e con tal nome designavano pure 
in quei dintorni, un fiume ed una città — Sul promon- 
torio eravi il tempio sacro ad Apollo Aleo: qual titolo 
vuoisi derivare da avo ™-» 1 jnfloy, accennando cosi al- 
l'errare di Filottete pria di fissare la sua sede in Italia, 
ove dopo venuto, diecsi aver dedicato il summentovato 
tempio ed appeso in esso l'arco di èrcole I. . pi- 

telo di Aleo nel tratto successivo cangiossi in Alecio , 
donde ne venne l'attuai nome di Alice — PocJli ruderi 
negli andati tempi esistevano dell'antico delubro e co- 
verti furono dalle fabbriche che tuttodì sorgono in quel 
litorale, ove sonosi trovati de' vuoti sepolcreti e uY rolli 
vasi. 

A. due miglia dentro terra dall'. //;> • esser dovea 
l'antica Crimissa , che Stefano disse città a* Italia tra 
Crotone e Turio.—EssA vuoisi sita nella pianura sotto- 
posta all'odierno Orò , e precisamente ove sono dei 
giardini ed una fontana , con qualche rudero di an- 
tiche fabbriche — È ricordala non solo da Stefa- 
no, ma anche da Stratone (C94) che la credette rondata 
da Filottete . a differenza di altri che altribuironla 
agli Enolri — Si è preteso che nei lassi tempi la città 
avesse avuto il nome di Paterno, ma qnesto ad altro 
paese della cifra Calabria virn ragionevolmente attri- 
buito; ed ecconc la dimostrazione — Neil" Itinerario di 
Antonino, Rossano si dice distante ila Paterno 28 mi- 
glia , e questo dal Nieto 32; l'attuale distanza da Cài 
prossimo all'antica Crimissa , è invece 36 miglia da 
Rossano e 12 dal Nieto: in altro luogo e fuori la 
odierna ultra Calabria seconda, dee quindi collocarsi 
Paterno. 

Stefano ne avverte che un fiume anche col nomi- 
Crimissa vi era; e questo non puf) essere che il IJpud.i 
lontano IO mgiia dal Nieto , ed il più prossimo al- 
l'odierno Ciro. Altri lo riconosce nel Fiammica the di- 
vide la ultra seconda dalla cifra Calabria dalla part 
dell'Ionio, e disia non mi-no che 1 1 Miglia dalTindicato 
paese. Ma poiché il fiume avea lo stesso nome della 
descritta ritià , a questa dobbiam supporlo vicino, e 
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i.Vi't il Lipudtì — Non vogliamo infine omettere una 
< . ncidenza — Anche iti Sicilia presso l'antica Egesta era- 
\ l'ini (lume < ol nome di Crimisa che il Cluvcrio credette il 
Udite ed il Fanello » ...uito dall'egregio duca di S^rra- 
.Maini, il S. Uirlohmmeo. Il siculo fiume Crimiso, nel- 
I antit hità si disse cangiato in cane, pdre di Egesto e 
nato da una douna iruiana esiliala da Laomedontc(C!)a); 
.• noi ahhiam veduto clic la (avola pur nella contrada 
(irossinia ni nostro Crimiui , |ni*: donne troiano e figlie 
di LaomcdoQlc. 

Pria di lasciare il iato della nostra Calabria bagnato 
dall'Ionio, non dohhiam dimenticare Abiuro, città nomi- 
nata da Tolomeo ((i tti) fra le mediterranee della 3Ia- 
grui Grecia. Niun altro scrittore ne fa mollo; e poiché 
Minio ùà' Brest popoli nominò gli Apruslani (G97) , 
dal Mazzocchi si credette essere questo il nome degli abi- 
tanti àe\l Abislro di Tolomeo , che in un paesetto sito 
Bella parte tuedilerrauca dolio scilletico seno ravvisò. 

Altri scrittori fscero differenza tra Aprusto ed Abislro, 

ni il primo or situalo venne tra Saldano e Chiarovalle 
nel luogo ov e l'atlual paese di A/gusto nella media Ca- 
labria (G!J8),or in Cdstrodllari(fo\ Tufarelli creduto il 
fli rtili!» WMW àcW Itinerari) di Antonino ) o in Verbi- 
rara nella citra {<>')'■)), ed or nella Lucania (700)— Dal- 
l'altra parte. Abittro fu dal Qtiattromani me$ so ov e oggi 
nella Calabria cilra , Ursomano ; all'opposto del Barrio 
che nella slessa provincia poslo lo avea presso il fiumi- 
cello Albistro che unisce le sue acque a quelle del fiume 
Lao oggi Laino (701)— Nella mancanza in cui siamo di 
altri clementi per fissare la vera situazione di Abislro, 
non è improbabile la opinione del Barrio , poiché è evi- 
dente la omonomialra VAbisiro di Tolomeo ed il fiume 
della cilra Calabria. 

X. Abbiam finora descritta quella parte della Croto- 
nitiJe regione che era nella nostra provincia lungo 
il mare Ionio , ma essa anco cstendevasi sull'opposto 
lido. Ivi i Crotoniati possedeano in remolo tempo Ti- 
rimi da cui han principio i nostri sludi sul tirreno li- 
torale. 
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Il fiume SamU che da quella parte divide la citra 
dalla nostra Calabria , é da Licofronc (702) ricordato 
col nome di Ckinaro fremente , per la violenza e s< re- 
pilo delle sue aopi •. haacio (70.3) cotesto nome rap- 
portò a Marie ; ed il suo significato, nelle parole ve- 
loeiter ftuentem , l'Aceti credette rinvenire (704) — Il 
Savuto scorre ora alla liase del piano inclinalo . della 
estensione di circa 80 moggi , su cui era l'antica citta 
da Plinio indicata col nome di Terina e da Tolomeo con 
l'altro di Terùtna— Distante quattro miglia int uo tri 
quarto dalla odierna A T «tvra, essa avea al nord il Saruto, 
call'occidcnlc il mare su cui sovrastava, benché oggi da 
quel piano sia il Tirreno alquanto allontanalo a causa 
della gran quantità di arena rhe nelle piene invernali tra- 
sporta il Sonito — Cotesto allontanamento del mare è 
da taluni provalo con dire che furono rinvenuti iu un 
ridosso ( che si è supposto essere un antico porto ) ne' 
passati anni , taluni grandi anelli di ferro ove si è cre- 
duto che legavansi i navigli. Prova migliore se ne ha 
ne'nustri vecchi che lo scoglio Pietra detta nai e, ri es- 
ser dovea Tisoletta nel seno terineo mentovata da Stefa- 
no (705), ora unito alla terra e distante un quarto di 
miglio da Terina e quattro dalla presente Noterà, ricor- 
dano dentro mare : il chè oltre quanto dicono il Fiore 
ed il Lupis (70G) chiaramente mostra essersi il mare 
in quei luoghi ritirato. 

L'antica Terina dovea essere di quasi circolare fi- 
gura e cinta di muri , come oc fan supporre i super- 
sliti avanzi di questi , della luughezza di G ad 8 palmi 
che in vari punti di detto silo si osservano— Nel cen- 
tro di essa sorger dovea un tempio , come fan cre- 
dere i ruderi di fabbrica esistenti in mezzo l'indi- 
calo piano , con qualche traccia di nicchie. — Ivi dap- 
presso evvi pure una vasca di mattoni alta da 5 a G 
pimi che forse a' sacri riti del tempio serviva — I muri 
die sono nella parte più elevata , alti in alcuni sili 
IO , 8 e 2 pimi , ed in alcuni altri adeguali al suo- 
lo , vuoisi essere stati di una rocca ; e quel luogo 
Terra del easleUuccio è detto— Contiguo ad esso è l'al- 
tro di Porta vecchia ove sonori due pilaslii di tufo 
alti da 12 a 15 pimi, n'aliali sembra aver poggiato 
un arco, in cui credesi che raellean capo i diversi ac- 
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quiJwiii di piombo (di mi si «iterile sonosi colà troTati 
de' pezzi ) che l'acqua remano da luoghi elio da- 
gli abitami diconsi cinque miglia distanti. Un perai 
di «usi trovato poco prima che il Barrio scrivesse la 
stia utilissima opera (707) , area la iscrizione: L Ap- 
pius JUagister i-iorum — In quella contrada sonosi anche 
rinvenuti delle boccette di retro nel luogo perciò deno- 
minato Cnnnatclli; qnalchc idoletlo di bronzo ; un pic- 
colo cavallo di oro con uomo sopra; una pietra, nel 18 '27, 
di orale figura c vari colori con un centauro scolpi- 
to ; tm anello di oro , nel 1839 , con pietra dura di 
color verde , sulla quale era scolpita una Palladt ■ 
de' frantumi di lassi rilievi ; qualche pezzo di pavi- 
mento a mosaico ; una lancia ; una corazza ; delle 
frecce di piombo ; de' pezzi di lai metallo -, degli avanzi 
di antichi sepolcri ; de" mal Ioni spezzati con qualche 
lettera e con la impronta della Trimurti -, ed infine . 
delle monete di Terùm, delle vicine citta e puniche— È 
degno di ricordo un pezzo di tavola di lironzo con le let- 
tore MUNIC. che voglion dire Municipio : ne e im- 
probabile aver i Terinei ricevuto l'onore di esser la 
loro città dichiarata municipio , dopo quel ch'ebbero a 
soffrire da Annibale. 

Ed in quanto all'origine di Terina, gli antichi au- 
tori (708) rapportarono a' CrotoniaU. E poiché di pc- 
lasga fondazione reputammo ( V. sop. §. VI. ) che 
potette esser Crotone , lo stesso pensiamo di Terina 
cai on altro argomento si aggiunge — Lo scoglio Pie- 
ira delia nave di cui ahbiam favellato , che Tolomeo 
indica col nome di Tauriano , veniva pur detto Ligea 
dal nome di una delle Sirene; la qnale sull'appoggio di 
Licofronc c di ona greca iscrizione , che vuoisi alla 
foce del Smuto rinvenuta (709), diecsi spiala ov'è Te- 
rina ed ivi nella spiaggia vicina alfOcinaro essere 
stala sepolta da nautica gente (Tito). — Senza quistio- 
nare se come pensò il eh. Gargiolli (7 1 1) le Sirene erano 
ailrelfante sacerdotesse che ne'misteri di Rea iniziavano, 
e te il loro cullo secondo l'Atteltis (712) fu portato da 
Fenici , osserviamo che Curelidi son chiamate da Lico- 
Irone(7l3); edègià nolo, come osserva il Corda (714), 
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«he i Care/i erano i ministri de' Cabiri di Samotracia , 
l'originè*de'cui misteri si attribuisce concordemente da- 
gli antichi ai Pelasgi.' Se quindi pelasga è. la origine 
delle Sirene , tal pure dee reputarsi quella di Termi 
che prossimo avea lo scoglio col nome di una di esse. 
Licofrone anco dice avere i Pelasgi abitato Ttrirm, ma 
invero cotesto autore è solito indicare sotto tal nome 
i Greci — Laonde può ritenersi che fu da' Peiasgi (on- 
data, ma venuti i greci coloni che di Crotone impadroni- 
ronsi, una colonia di Crotoniati andata si fosse 1 stabi- 
lire in Terina. 

Fu questa citta importante poirhé diede il nome 
al \icino golfo; e le sue monete essendo numerose , 
la maggior parie di argento, e di elegante lavoro , dee 
credersi ricca e fiorente nelle arti belle (715). — Es- 
sa non dobbiamo crederla da Crotone sempre •lipcn- 
dentc poiché coniava monete da $c , e si è già men- 
tovata ( V.sop.§.VI) la confederazione che si attribuisce 
ad essa e Crotone che ignorasi a qual'cpoca debba rap- 
portarsi—Cadde in poter de' Eresi nell'Olimpiade lOfJ 
cioè nella fine del IV secolo di Iloma contemporaneamen- 
te ad //;/wa/o (716), ma nel 427 di Ilomafu liberala da 
Alessandro Molosso re di Epiro (717), e dopo la di 
costui morte probabilmente ricadde a' lire zi ; quindi 
nella seconda guerra punica fu da Annibale presa, e 
per non poterla conservare distrutta (718). Essa *•> dee 
credersi a Poliamo respinse i Turi che comandi i da 
Cleaadrida l'aggredirono , e finalmente fu de' domani 
colonia e forse municipio (719). 

Si noverano di Terina 25 monete di argento e 7 
di rame in dicci moduli diversi , e con leggenda in 
vario modo scritta. 

Tre hanno la leggenda TEP , che in una è nel 
drillo ed in due al rovescio. — La prima è con testa di 
donna )( flAUTl : Vittoria alala su di una base 
— La seconda ha una testa di PallaJe e )( civetta 
davanti un ramo — La terza ha dippiii nel dritto la 
leggenda IIANAINA ed una testa di donna, e nel ro- 
vescio una donna alala e seduta tenendo una colom- 
ba —Alli a monda ha la stessa lege nda )( ma in que»to 

I # 

modo ,'— X - in mer.ro ad 0» rei eh io di piccioti gr.v 
9 

nulli , e presenta nel dritto una tes a virile imberbe 
QtU'Iro hanno la leggi nda TEPl , e mostrano una 
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(ella di tUnna, la quale è con collana in quella che nel- 
l'esergo ha una donna alala e seduta che liene su*a mano 
un uccello; e con i capelli intrecciati nell'altra che pre- 
ssila )( una lepre in corsa.— Le altre due di modulo di- 
urno hanno ); un granchio: queste due non essendo»! 
l'di letta la leggenda si è per lungo tempo supposto ap- 
partenere a Terone tiranno di Agrigento, finché il Se 
stini (720) non le restituì a Teriaa. 

Con ta leggenda TWIN ve né una con testa di Dia- 
na){Vitloria ali impiedi col piede drillo su di una ba- 
se, e lenendo un caduceo nella destra: nel campo F — 
Altre trt! hanno nella leggenda il nome di TfiPINA 
che in una è nel dritto con caratteri arcaici e pre- 
senta una testa di donna )( NIKA , donna all'impiedi 
con in mano un ramo di alloro: altra è simile alla pre- 
cedente, ma nel rovescio la leggenda è retrograda , e 
la donna è in mezzo una corona di alloro che circon- 
da la moneta ; e la terza ha TEPINAION con testa di 
donna elegantemente ornata X • • - PINA donna seduta 

Vittoria. 

Altra ha nel rovescio la leggenda TEPINAI in let- 
tere staccate e presenta nel dritto una testa di donna 
in mezzo una corona di alloro ; e nella parte opposta 
una figura alata , seduta su di una base , ricevendo in 
un vaso che ha sulle ginocchia l'acqua che esce da una 
testa di leone , ed innanzi ad essa evvi nn cigno nuo- 
tante in un fonte. Sulla base vedesi la leggenda Ani , 
che probabilmente indica il nome di qualche celebre 
fontana terinea che vien rappresentata dalla donna se- 
duta; e tal fontana osserva il Millingen (721), era forse 
quella le cui acque scorrevano presso la tomba della 
sirena L»gea come narra Ltcofronc se leggesi in esso 
•yii die denota acqua corrente, invece di come 
sta scrìtto. 

Quattordici sono con la leggenda denotante il popo- 
lo TEPINAiaN , ma in talune vi è Y 0 invece del- 
rO — Una ha testa di Apollo Xe testa di leone di pro- 
spetto. — Altra, una testa di donna )( donna seduta con 
vaso sulle ginocchia in cui riceve l'acqua ch'esce da 
nna lesta di leone: cigno nuotante — Simile a que- 
sta è un'altra senza leggenda , ma la testa delia donna 
nel dritto è in mezzo ad una corona — Otto hanno nna 
testa di donna che in quattro di esse è con rete , ed 
in quella in cui la leggenda è illegibile, evvi dietro la 
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testa, un uccello: intuite quiltro )( osservasi la V 
torio che nell'ultima è volante con ghirlanda nella 
dritta e con la sinistra alzata; in altra è in piedi con 
caduceo nella dritia , posando la sinistra su di una co- 
lonna, ed ha nel campo, uccello sn di un ara; nelle altre 
due è con lungo abito assisa su di una base sulla quale 
poggia la sinistra mano , mentre con la dritta tiene 
una corona: nel campo di una di queste due vi è dippiù 
un granato — Le altre quattro anche hanno )( la Vit- 
toria , la quale in due è seduta su di una tose te- 
nendo un uccello sulla [«alma della mano sinistra in 
una ; e della dritta, nell'altra. Invece ha lo scettro in 
altra moneta che differisce dalle precedenti perchè la 
testa della donna ha i capelli annodali , è cinta di ban- 
de , ha dietro il monogramma II , e presenta doppia 
leggenda nel dritto e nel rovescio , ed in questo è re- 
trograda. In fine nella quarta X I» littoria è assisa 
tenendo un caduceo 0 un uccello , e dietro la testa 
della donna evvi la Trinaeria — Simile a questa è una 
moneta rinvenuta dal Capiaibi (722) fra le rovine del- 
l'antica Ippcnìo che nel drillo mostra una testa di don- 
na volta a destra, ornata di monile orecchini e larga 
fascia alle trecce; la leggenda TEPlNAiat* , e la Tri- 
naeria ; e nel rovesdo la Vittoria alata sedente su di 
una l»asc con un uccello sulla dritta mano slesa , e 
poggiando la sinistra sulla base medesima. 

Tre presentano la testa di Diana . ché con corona 
di alloro in quella che ha la leggenda al rovescio , e 
tutte han la Vittoria che in quest'ultima è assisa su di 
un'anfora lenendo una corona nella mano dritta; e nelle 
altre due è seduta su di una base , ma in una presso 
questa evvi un granato , e nella seconda si osserva al- 
tra Vittoria che liene una corona. 

di donna 0 con corona , o senza , 0 con capelli an- 
nodati indietro da un nastro )( littoria seduta nella 
prima, col braccio dritto alzato e col sinistro pog- 
giato sulta base; nella seconda lenendo un caduceo ; e 
nella terza è simile alla prima pel braccio dritto steso ; 
ed alla seconda pel caduceo. La quarta, pubblicala la 
prima volta dal Fioretti, ha )( l'ippocampo, alato comz 
pagno e scoria delle deità marine (723). 

Oltre le descritte 32 medaglie , se né a noi indi- 
cata un altra di oro , chejnoa avendo veduto , né tro- 
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vandosi mentovala da alcuno , noli ani rome dubbia , 
indicando i caratteri the ne si son ri Aerili — Sirena Li- 
gia )( Vittori» alala ed assisa su di uno scoglio tenente 
in una mano la |>alma e nell'altra una corona. 

Sulle monete di Terina è da osservarsi che in ge- 
nerale presenlano da una parte una testa di donna or 
con semplicità or con eleganza ornala, ed al rovescio 
una donna alata o in piedi o assisa .tenendo o un caduceo 
o un ramo di alloro o qualche altro simbolo — Si è cre- 
duto dall'Eckhel (724) e prima di lui da diversi cala- 
bresi striilon che la prima figura rappresentasse la si 
rena Ligea ; ma il Millingen (725) contraddicendo in 
ciò l'Eckhel dice andar la sua spiega soggetta a molte 
obiezioni, e the la iscrizione di Tt ritta esistendo in ta- 
lune monete dopo la tesla che esse presentano , indita 
essersi in questa voluto personificare la città , secondo 
l'uso di cui la numismatica offre numerosi esempi ; e 
fermo in tal'idea, nella moneta in cui vi è la doppia 
leggenda indicante il popolo Terineo e Terina , egli 
crede rappresentala la ciflà doppiamente, nel dritto e 
nel rovescio — Il Fiorelli (726) però ha invece osservalo 
sul proposito della moneta inedita da lui pubblicata che 
a Terina allribuisce . esser la conciatura de capelli ri- 
piegali e ravvolti dietro il capo , affatto simile a quella 
ài talune immagini di Proserpiaa che veggonsi nelle 
siracusane monete ; ed inclina a credere che al pari di 
tali immagini e della tesla della sirena Partenope nelle 
monete di Napoli, somigliantissima alla statua di pie- 
tra mollo antica dal volgo chiamata Capo di Napo- 
li (727) . quella della moneta terinea probabilmen- 
te somigliava a qualche antica statua di Ligea ch'era 
forse in Terina — Ma dimoslralo essendo ivi il culto 
di Ligea , è da credersi che come nelle monete di 
Napoli viene raffigurala Parienope , ed in quelle di 
Marna la Ninfa custode del vicino fonte , così nelle 
tenne .i debba vedersi la Santa — D'altronde potrebbero 
le due opinioni conciliarsi supponendo che nella sirena 
Ligea personificandosi la ciltà, veniva nella monda ad 
esser rappresentata I una e l'altra — Potrebbe pure la 
somiglianza osservala dal Fiorelli tra la tesla della don- 
nae I immagine di Proserpina condurci all'idea che fosse 
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rapprcstnlata la dea Leale identica nelle antiche favole 
a Proserpiaa, come meglio tra poco si vedrà. 

Anche nella donna sovente rappresentata nel rovescio 
delle monete lerinesi 1 lu khel volle vedervi la sirena Li- 
gea, ma in ciò sono giuste le contrarie osservazioni the 
fa il Millingen. Egli è di opinione ch'essa rappresenta 
la f'iltoria, e ciò vien confermato dalle monete con la 
leggenda NIKA , che indica la Vittoria -, e notisi 
tol Millingen the la Vittoria senz'ali com'è in tali mo- 
nete, è un tipo poto comune, e cosi veniva figurata ne- 
i amichi monumenti e nel tempio che col titolo di 
\K\x«n?of le si era in Alene dedicalo (728). Ed in 

quanto alle lan!e Vittorie che veggonsi nelle terinesi 
monete non è fuori proposilo pensare che alludono for- 
se a qualche fatto de'Terinei the scossero il giogo de' 

Croio/liuti 

Olire la Vittoria e Ja sirena Ugea che sembra siano 
siale le principali deità de' Teriaei, doveano essi pre- 
slare , giudicandone dalle monete, anche special culto 
non solo ad Apollo , Diana , e Pallade , ma probabil- 
mente anche ad Ecate sotto il nome di Fondina rappre- 
sentata in una moneta — Fu questa pubblicata per la 
prima volta dal Pellerin (729). il quale perchè la leg- 
genda del rovescio era corrosa , vi lesse Landino , ma 
in seguilo rinvenutesi delle monete & fpponio con la i- 
scrizione medesima.a quest'ultima città venne attribuita. 
Il Millingen (730) fu il primo che resliluì alla moneta 
la sua vera leggenda ; e sull'appoggio di un inno orfico 
al rihuilo ad Omero e diretto alla dea Pandeia . e di 
una iscrizione che conservasi nel Museo del Louvre , 
dimostrò, che in essa con tal titolo veniva rappresentata 
Ecale probabilmente identificala a Proserpina con spe- 
ciale culto adorata nella vicina Ipponio ; e che appar- 
teneva a Ti rino— V. siccome a giudizio dello stesso Mil- 
lingen talune monete terlnee essendo evidentemente imi- 
tale da quelle di Reggio, indicano un'alleanza 0 una 
comunanza di feste religiose 0 di giucxhi pubblici fra 
le due città , così dir si potrcbl>e che le leggende di 
Fondina e di Terina accennano allo stesso legame tra 
Terina ed Ipponio, 0 ad una confederazione fra le due 
città , le quali forse unironsi allorché esse furono da' 
Brezt assalite. 

Nell'attuale Nocera , che si è detlo essere distante 
poco men di 4 miglia dall'amica Terina vuoisi esservi 
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siala altra antica citta col nome di Nat -w— r r,» a 
f*0( hi anni dietro ronosceansi Ire cillà di tal nome, cioè 
due nei paesi occupali dagli Umbri e la terza sita nella 
Campania e nota sotto il nome di Nuceria Alpkaterna. 
Dopo la scoperta pero (atta da alcuni anni dal Millin- 
gen di diverse monete con la iscrizione NOTKPI- 
NON , si è creduto che un'altra Nuceria esistesse nel 
Hruzio ; ma nessuna notizia però trovasi dì essa negli 
antichi autori malgrado le accurate ricerche de' dotti Mil- 
lingcn ed Avellino. — Il primo (731) di essi osservi) che 
Ir- suindicate monete erano dell'istessa fabbrica e con i 
medesimi tipi di quella terinesc moneta che presenta la 
testa laureala di Apollo ed una lesla di leone di pro- 
spetto , c ne dedusse che una città col nome di Nu- 
ceria o Nucrìa era esistita nel siloovè il paese che an- 
cora ne conserva il nome ; e die la perfetta con- 
formità delle monete terinesi e. nucerine non potca 
essere attribuita all'azzardo, tanto più che le une e le 
altre sono imitate da quelle di Reggio, e nella bre- 
zia regione trovansi monete con l'indicata leggenda di ti- 
pi differenti che si attribuivano altra volta alla Nuceria 
Alphalerna — L'Avellino (732) riprodusse questa stessa 
medaglia riferendola anch'egli alla brezia Nuceria, e disse 
che questa odovea esser la stesa città che Terìna, indi- 
cata pure con lai nome; o qualche vicina città dipendente 
dalla stessa Terìna con la quale fn indi confusa, di modo- 
chè aliolilo il nome stesso di Terìna non rimase in vi- 
gore che l abro dì Nuceria. Osservò anch'egli la confor- 
mità scorta dal Millingen , ed esaminando lo stile e la 
fabbrica delle altre monete con la simile iscrizione, ne 
conrhiuse che molte di q.icslc se non tutte dovean to- 
gliersi alla campana Nuceria per darsi alla brezia ; che 
ad eccezione delle monete col tipo del cavallo proprio 
della prima e di fabbrica e stile particolare , le altre con 
la summenlovata iscrizione doveano restituirsi alla se- 
conda per esser di fabbrica e di siile più brezic che cam- 
pane ; e poiché fra esse vi era quella in cui si credette 
leggere il nome di Gauro, monte della Campania, egli 
invece sospettò che in tal voce vi fosse nascosto qualche 
nome di magistrato, dubitò se altrimenti dovea leggersi, 
e credette essere la moneta anche brezia— Servirono 
a confermare l'Avellino in tali idee altre due monete 
murrine trovale nella calabrese regione unitamente ad 
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altre brezie moneto- Una di esse presenta nel dritto una 
testa con diadema ch'è notevolissima ed ha bisogno 
tuttavia di una soddisfacente spiegazione, ed ha nel rove- 
scio a dritla un'aquila e la leggenda: Nov/p. r*v«w — 
La seconda ha una testa di giovine laureata con lunghi 
capelli )( e testa di leone di fronte.— Ed infine l'A- 
vellino conrhiude che se Nuceria non fu un secondo 
nome di Terìna esser dovette città poco da essa di- 
scosta. 

Il nome di Nuceria o Nucria osserva il Millingen 
non sembra affatto di origine ellenica , ma apparte- 
nere all'opposto agli Umbri o ad altri popoli dell'Ita- 
lia media , tanto più che altre umbriche città hanno 
ristesse nome. Se ciò fosse vero , potrebbe dirsi esser 
Nuceria l'antico nome della cillà quando era abitala 
dagl'indigeni, e che ne' tempi posteriori occupata pria 
da' Pelasgi e poi da' Crotoniali , fu detta Terìna. Ma 
volendo ritenere tale identità, poiché tuttavia esiste il 
nome di Nocera , che dee perciò supporsi anziché an- 
teriore succeduto all'altro di Terìna , siamo ardili pre- 
sentare un sospcllo che nemmeno merita il nome di 
congettura — Si é veduta nella moneta di Terìna la 
Vittoria chiamala MIA come io era pure in Alene. Or 
chi sa se da tal parola venn* il titolo di Nicerinan agli 
stessi Terinesi? — Se poi cillà diverse credonsi , in tal 
caso ha lien potuto Nuceria conservare il suo primi- 
tivo nome. 

XI. Dal Saruto a Capo Sigaro sonvi circa 15 mi- 
glia, ed alla disianza di ali ri 12 ha foce il fiume 
Lamato che anticamente chiamossi Lometo — Ivi dap- 
presso esser dovea Lametta , mentovala da Licofrone, 
e ricordala da Stefano sull'autorità di Eratco come 
enotria cillà un di tenuta da' Crotoniali , che il no- 
me chi* dal virino fiume. Il popolo iametico è pur 
nominato da Stefano , e nella iscrizione rinvenuta in 
Roma e deliamente illustrala dal Molisani (733)— Evvi 
quislionc se questa Lametta sia la stessa città men- 
tovata da Plinio (734) col nome di C/ampetia che ere- 
desi corrotta lezione di Lampetia; ma noi fenghiarno co- 
me si è generalmente fatto da'calabri scrittori, per la 
diversità de' due luoghi , poiché non sol differenti i 
nomi , ma anco il sito che per la pliniana C/ampe- 
tia era prima di Terìna , roentrecché dopo di questa 
dee mettersi Lametta— Altro argomento per la diffe- 
renza delle due cillà trovasi in Licofrone , il quale sc- 
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paratamente accenna il prominente Lampeto , (che si 
crede corrispondere a Capo Suearo ) là dov'è Temesa, 
sull'onda eh' è parte del discosceso Ipponio; c le acque di 
Lametia, cioè il seno lametico (735). — Non è nostro 
delitto indicare ov'era l'antica Clampetia, poiché o nel 
Cetraro come fecero il Barrio ed il Fiore , < i 1 1 1 /- 
manica come altri dissero, o altrove colà presso si pon- 
ga , trattasi sempredi cosa spettante alla citra Calabria. 

In quanto a Lamelia poi non sembrano esatte le opi- 
nioni del Barrio c dd Quattromani (730) che la vol- 
lero ove sono i villaggi di Castiglione e di S. Eufe- 
mia alquanto distanti dal fiume Lunato. Senza prova 
alcuna il Vossio (737) credette la presente Maida ( che 
lontana dal Tirreno 5 miglia e da taluni senza vcrun fon- 
damento si è creduta I enotria Melania ) corrispondere 
all'antica Lametia che situò alle sorgenti del fiume 
tornato non ostante che Maida è da esse non pot o di- 
scosta ; e l'egizio senza altro argomento che quello 
della omonomia la pose nel paese detto Amato lontano 
dal Tirreno nove miglia — Noi ignari se il Lumaio ha 
sempre seguito lo stesso corso, c sforniti di certi cle- 
menti, osserviamo solo che in qualche sito a noi igno- 
to, ma prossimo ali indicato fiume, dee credersi sita la 
questionata Lamelia, la quale esser dovea di qualche im- 
portanza perchè il prossimo golfo fra gli altri nomi da 
essa prendeva quello di lametico che avea fin da' tempi 
di Aristotile e chi sa quanti secoli prima. 

Il Barrio ed il Fiore avendo situato tampelia in 
Cetraro , posero l'altra antica città detta Napitia in 
Amantea. Ma coloro che questa credettero Lamjie- 
iia , altrove situar dovettero Napitia ed alla odierna 
città del Pizzo dissero la stessa corrispondere (738) — 
Inesatta meno della precedente ripuliam questa opi- 
nione , piche trovando col nome di napelina appel- 
lato il golfo di S. Eufemia da Antioco , è probabile 
che in qualche punto del litorale esser dovea la men- 
tovala città , tanto notevole da dare ancor essa il no- 
me al vicino golfo , ed i cui popoli sono pur nomina- 
ti nella iscrizione testé indicala. — Forse era presso il 
fiume Angitola che anticamente esser potè chiamato 
Napeo ; qual nome , leggiamo in Fliano , Tu dato a 
Sili-ano (730) figlio del fiume Crati che scorre nella 



755) Licofrone, p. 71 e -3 

?36) Btrrio e Quattromani in Barrio p. 117 e i3t 
737) Votato , Obterv. ad Melam- 
758) Del Re , voi. cit. p. 3oo — Tranquillo , Stona apolo- 
getica dell'anitra Kapizìa 
7 5 0 ) F.liano, Bùi. animai. 



citra Calabria, presso la contrada ove un di era Stkiri, 
e chi sa se in colai favola si cela lo stabilimento di qual- 
che pelasgica 0 sibaritica colonia 0 conquista nel cen- 
nalo sito? 

Il Barrio (710) invece presso V Angitola mise la città 
di Crina nominata da Licofronc , c seguendo il costu i 
iuterpelre Isaacio , la disse di origine focesc e fonda- 
ta da Crisso fratello di Panopeo , presso Ipponio , nel- 
la regione di Crotone. Il Quattromani pensò essere 
Crissa l'istcsso nome di Crimissa, ma toglie su tale pre- 
tesa identità ogni dubbio lo stesso licofronc (7 il) che 
l'uno c l'altro nome separatamente indicò. — Crissa 
era città dcllaFocide donde vuoisi spedita una colonia 
in .Metaponto (742) e Licofrone nel dirla incontro al bel 
Crotone lascia nel dubbio se intendea nominar la fo- 
cose oppur altra Crissa. In riguardo poi al fondatore 
nulla egli dice , c benché un focese Panopeo come 
padre di Epeo è nominato in Giustino (743) , quanto 
racconta Isaacio non è affetto provato , per cui fa- 
vola è ciò che egli narra c mollo incerta è la esisten- 
za in queste contrade dell'indicata città. 

XII. Fino a Lamelia il dominio crotoniatc forse sul 
tirreno estcndeasi : da questo punto in poi par che al- 
tra genie abbia tenuto i luoghi che descriveremo, Ira' 
quali primeggiava Ipponio.— Non era questa città si- 
tuata nella marina di Biivna lontana arca quattro mi- 
glia dal Pizzo, come l'aitate Berlrand Capmartin de 
Chaupy credeva , pria di convincersi del contrario al- 
lorché nel 1770, questi luoghi visitò (711); e chiaro 
argomento dell'antico suo sito offrono i rimasti avan- 
zi — Era Ipponio rinta di mura , come traendo argo- 
mento dal siculo Diodoro e dal padovano Livio dimo- 
strò il dotto calabrese V. Capialbi nel suo elaboralo 
strillo sulle mura d Ipponio che noi tolghiamo a gui- 
da. Tali mura dovettero mantenersi finché florida fu 
la città. La loro lunghezza the il Capiallw Seniore (7 i5) 
il Gazzella (740) ed il Bisogni (7 i7) indicarono essere 
olio miglia . è di pimi 25800 giusta la misura apposita» 
mente fatta dallo stesso V. Cipia'bi. Lslendevansi, egli 
opina , nella prie settentrionale dell'ampia pianura in 
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cui è sl.uato Montelcone, e cominciando dall'attuale diru- 
to castello ihe si trova alla « ima del munti*, fino al così 
detto trappeto vecchio giungevano: da ivi piegando verso 
ponente alla pianura, e poi verso maestro per un dolce 
pendio, alla strada chiamata .Ielle (Xkarelle arrivava- 
no ; quindi volgendo lievemente pel piano dal lato di 
settentrione fino al punto ov e stabilito il telegrafo , 
e poi verse ponente nella contrada or detta Particella, 
a libeccio e su rapido declive continuavano ; il luogo 
ove al presente la regia strada cric a Monteleonc con- 
duce , traversavano ; e verso ponente al cosi detto Ba- 
stione poscia proseguivano, inclinando leggermente a 
libeccio. In tal punto ripiegando al sud , nuovamente 
traversavano il sito ov e la regia strada ch'esce da Mon - 
iclconc, e seguivano nella pianura, verso scirocco, ov'c la 
strada chiamata Perde-CasUllo-, e formando un angolo, 
per la valletta dietro l'attuai immuterò di S. Francesco, 
e per la coltura appellata Faccialo seguivano — Fino a 10- 
testo sito il Capialbi disegnò la lin;* delle mura sulla 
riaccia de' loro interrotti avanzi, e pel dippiù sospettò 
che costeggiata la collina Faccialo , allungavansi ver- 
so la parte in cui evvi il diruto convento del Carmine, 
e per la porta de muri angioini detta del Conte a" Apice 
continuavano volgendo per levante e por greco, finché 
la estremità toccava il diruto castello donde avean co- 
minciamento — Si è osservato che le mura seguivano il 
naturale c vario andamento del terreno ; ed in talune 
parti, come nel tratto Ira il Itappeto e la strada delle 
olharelle e nel luogo detto Bastione , tracce sonvi di 
antiche torri— Uran le mura fabbricate di tufo compo- 
sto di finissima arena a testacei e crostacei frammi- 
schiata, e costrutte di massi di figura poligona lunghi 
pai : 3 a 4 1/2, larghi pai : 2 a 2 3/4, ed alti pai : I .1/4 
a 2 ; e della grossezza di pai : 3 I/2 nelle alture; 12 
nel piano, ed in quelle parli che soslcneano la sovrastan- 
te terra, pi : 5. 

Dentro il designato circuito svariali oggetti sonasi 
negli andati tempi rinvenuti (748) — Nel Ifi53 scovri- 
nursi i ruderi or non più esistenti di un teatro che dal 
vecchio Capialbi furono ocularmente osservati nel giar- 
dino de' PP. Conventuali — Nel silo detto Cuselto vedesi 
tuttavia un lungo muro di pimi 13(1 , alto da pal- 
mi 5 a 0 e largo pimi 8, di costruzione reliculuta. Il 
suddetto francese Aliate de Chaupy lo credette lesta 
di ponte , il Capialbi giudirollo fabbricata per appia- 
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nare il declive che ivi forma angusta valletta , e da al- 
tri si dice esservi stale colà pubWiche terme. 

Ricordatisi come famosi tempi A'Ipponio quelli con- 
sacrati a Venere a Cibele ed a Proserpina (749), ma la 
storia non ha conservato memoria che di quest'ultimo , 
della cui magnificenza offre grave argomento la iscrizio- 
ne rammentala da Parisio , Gru ter o , Gualtieri , Mu- 
ratori, Darrio , Marafioli , Fiore , Amato , i due Ca- 
piallii , Disogni , Lupis , Romanelli e Castaldi. — 
In essa leggesi che la ristorazione della slama ed ara 
di Proserpina costò ai Romani, qnando ipponia lor co- 
lonia divenne, non men che 770.090 sesterni cioè cir- 
ca 20000 durali (750)— Celesta iscrizione situala venne 
per gradino della minor pria della chiesa episcopio 
di Miìeto , e dal passaggio continuo de' divoli ne av- 
venne che rancellaronsi talune lellcre de' primi due ver- 
si— Affin di evitare ulteriori danneggiamenti il Barrio 
manifestava il volo che la iscrizione altrove collocata 
venisse , ed i posteri pgo fecero rotai giusto desio nel 
1795 ; ed ora la slessa conservasi nel rea! Musco Bor- 
bonico (751) — Trovavasi in Milelo , pichè essen- 
dosi ivi stabilito il normanno conte Ruggiero , due 
chiese edificovvi ; e ad abbellirle , pitture , colonne 
ed altri oggetti del proserpino tcmpio.trasporrar vi fece. 

Era il tempio di Proserpina famoso : e dicrasi che il 
matricida Oreste venne a deprrc ivi il suo furore — Tra 
favole è avvolta la sua fondazione- Vuoisi che Proserpina 
nel lido ipponiatr fu da Plutone rapita mentre fiori ro- 
glica , donde l'uso invalso nelle ipponiali matrone d'in- 
tesscr corone ne di festivi con fiori raccolti con le pro- 
prie mani (752). Invocasi all'uop l'autorità di Strado- 
ne (7;i3), e sebbene questi dira tal ratio in Sicilia avve- 
nuto, ipalrlscrillorisonosi affaticali a sostenere che sotto 
il nome diSicilia del la nostra contrada egli inlese priore— 
Su'delli di Proclo nel libro de Oraculis poi sogginngesi , 
che in Ippoi i> regnante Calais vedova di Ermippo, la figlia 
Proserpina fu dal siculo pirata Plutone mentre nel lido 
viboncse vagava, rullala; e che per calmare il dolore del- 
la inconsolabile madre Calais, creduta identica a Cerere, 
gl Ipponiali eressero il tempio in onor della figlia — Ma 
tropp debole è l'autorità di cotesto Proclo che non sap- 
piamo chi sia. Non può dirsi essere quel matematico e 



7 .9) V. Capialbi , tbn. per trrvtrt alla ttoha della Ch r- 
*. «./«./«« pi». XIII 
7J0 73i) Cattatili, op. oi.c, g. 

7Ìa) Capialbi Giu«., Stagni, Msraltoti, « Grimaldi, ap. al. 
7 S3i Strabooe , L. VI 



Digitized by Google 



poeta nalo in Coslanlinoppoli nel 412 originario di 
Xanto nella Licia , « giudicato or con Diderot c Bru- 
cherò un visionario , ed or con Bhulc , Degerando , 
Tenneman , Tiederaan , Hitler , Cousin , degno di ono- 
revole rango ; poiché fra le opere di lui non vi e quella 
de Oraculh. D'altronde gli eruditi noverano col nome 
di Proclo nn grammatico precettore di Antonino , un 
retore ateniese, un prefetto di Costantinopoli messo a 
morte da Teodosio , un interpetre di sogni famoso per 
aver trovato il modo come bruciar la flotta di Vita- 
liano che assediava Costantinopoli . ed infine un giure- 
consulto vissuto sotto Giustino ch'ebbe I onore di avere 
innalzata una statua (754) Chiunque di cotesti Proclo, 
non escluso il Lido, sia stato l'autore del citato libro, 
non vediam perchè gli sì debba prestar fede ; e per 
quanto a noi sembra i delti di Proclo li troviamo la 
prima rolla riportali dal Marafioli (755) , cui si at- 
tribuisce il difetto di citare autori ed opere che mai 
furono (75G). 

Proserpina è nelle favole detta figlia di Cerere : tal- 
volta luna si è credula la stessa dell'altra , parimenti 
che il rapitore Plutone fu pur confuso con altri dei. Il 
crotoniale Orfeo (snlla cui antichità vi sonde' dubbi 
come si è detto nella nota su Pitagora ) nel cantar le 
argonauliche imprese disse Proserpina rapila e poi tra- 
sportata per selve e per mari da •suo zio Plut<tne. Que- 
sto bastò a far credere l'ipponiatc Krmippo lo stesso 
che Give , e fratello di Plutone,, e creandosi una [ar- 
ticolar mitologia ipponiate, immaginossi ira Ercole Ip- 
poniaco fratello di Proserpina e padre di Brento , da 
cui si disse disceso un re de' Brezt(W) — Ma lasciam 
le favole. 

Al tempio di Proserpina sì dice prossimo il rinomato 
porto ipponiate che il Capialbi Seniore erroneamente 
credette lo stesso di Porto Ercole-' Estendcasi, secondo 
il Bisogni (758) , dalla torricella delta S. Nicola (qual 
nome ebbe pure il porto ne' tempi posteriori ) fino al- 
l'altra appellata Rocchetta sotto Briatico—Ù* Stralxme 
è chiamato nobile emporio ; fu cosi rutto con grandi 
pietre ed a forma di braccio piegato . come dicesi dal 
medesimo geografo, per ordine di Agalocle; e di rostui 



monete sonasi rinvennlc in quel lido. (759) — A tempi 
del secondo Federico forse tuttavia esislea , poiché lo 
troviamo mentovato in un suo Statuto (7GO) — Poscia fu 
distrutto men per opera del tempo che degli uomini , 
poiché dapprima colmo dal limo e dall'arena che le 
acque in esso scaricante» , vi trasportavano ; ne fu 
poi compiuta la rovina con la diluzione che fece- 
si de' massi laterali, per tema che i pirati ricovero vi 
trovassero (7GI) — L'annalista Grimaldi ritenne Ip- 
ponio (702) diverso da Vibona ove pose l'antico porlo, 
ma nel fatto con gl'indicati due nomi fu in diversi tem- 
pi, come appresso vedremo, chiamala la slessa città cui 
il porlo apparitili .v 

Da'vesligi di fabbrica passando agli oggetti rinvenuti 
nel recinto delle ipponiati mura , con la scoria dell'e- 
gregio V. Capialbi il quale menziona le diverse ani \ciglie 
di ogni genere che sia a caso sta per effetto di scavi da 
lui appositamente eseguili si son trovate, le seguenti cose 
che sono le più importanti cenniamo — Bellissimi ed ele- 
ganti mosaici con aralieschi e dilicale figure , fra quali 
son degni di nota quello trovato nel 1790 che in mezzo 
a ricco festone mostra una rosa con vivissime foglie , e 
gli altri scoperti nel 1812 che ora abbelliscono il gran- 
de altare della principal chiesa di Monteleone — Se- 
polcreti diversi e di varie dimensioni — Un sarcofago de- 
scritto e disegnato dallo stesso Capialbi in altra sua 
pregiala opera (7G3) con ornali, a giudizio del chiaris- 
simo Gerhard (764), non comuni ; e fatto , secondo il 
Capialbi , nel k-l tempo della romana grandezza. I." 
stesso seni pria per qualche personaggio consolare come 
fan sospettare le sedie curuli , i fasci di littori ed altri 
l)assi rilievi che vi sono;e poi ne lem pi di mezzo racchiu- 
se il corpo del gran conte Ruggiero (e non già della sua 
prima moglie Eremburga siccome da taluni si penso ) , 
e sito venne nel tempio della Trinità in Mileto dallo 
slesso conte fondato— Delle statuette rappresentanti un 
giovine Bacco , una ligre , delle figure muliebri, che 
lutle rinvenute in un luogo nel I79G , fecero sospettarc- 
ene in quel sito qualche antico statuario abitasse — Dei 
pozzi foderati di creta simili a quelli dal Logotcta de- 
scritti, e rinvenuti in Reggio nel 1 790 (7C5)-De'vasi di 



7H) V. Diaionario Natia».* Dici, de U conteraation art. 

755) Miratati, L. Il , c. 19 , e 10 

756) Allacci , jtdvertut Cttcarellwn , Roma 164» — T"p- 
pi , BAI : nnp 

7 57) e 7 5S) V. Capialbi Gina, e B.iogni , op c.f. 



7.19^ topi», Voi. cit. p. 114 

760) Camera , Annali an. i35o 

761) Fior» p. 34 — BJaogni , op. ri/. 
■/fa] Grimal-li. Voi. L — XIII 

76.1) Capialbi , Utm. at. (Gi.1) p. LII. e arguenti. 

764) Gerhard, feti ■ in Capialbi, Mem. cit. p. LVI e LVII 

7GJ) Logmeta , Tempio d'Inde p. -9 



diverse fogge, taìun de' quali giudicato dal Gerhard di 
forme non comuni , figurali , e di buon lavoro — Delle 
colonnelle di marmo alle sei palmi , dei fusti di grosse 
colonne, precchie patere di forme diverse, molli acque- 
dotti , varie medaglie perloppiù greche e romane, ed 
infine altri oggetti di metallo, di marno, e di creta. 

Non dobbiamo però omettere nel parlar di metalli 
fra gli oggetti scarati negli ultimi anni nelle rovine 
$ Ipponio, uno de' più rari peni di oreficeria che il eh. 
Fiorelli (7G(J) ha con molto ingegno illustrato — Esso 
consiste in un orecchino di oro del peso di cento gra- 
ni avente nel dinanzi la fìgnrina di mi putto in piedi 
alalo e coronalo di fiori, de'quali un serto gli scende giù 
pel fianco: ha nella dritta mano, a quanto pare, una 
rosi , c sostiene con la spalla sinistra un picciol cane- 
stro nel modo che si scorge nella immagine della dea 
Dona nelle figuline di Pesto (7G7) — Il Fiordi! per tal 
ragione e per la rosa ch e attributo di Venere, inclina 
a crederlo un Amore , ma non esclude che potrebbe 
pur rappresentare un qualche genio e forse quello del- 
la slessa Ipponio ove ammiravansi ameni giardini . Fi- 
nalmente lo stesso autore conchiudc « che il finissimo 
lavoro in tutte le sue parti di questo pattino , la gra- 
na fanciullesca che traspare dalle sue membra e quella 
naturale attitudine del corpo, distintivo dello stile bello, 
fan credere indubitatamente opera di greco artefice que- 
sto lavoro che a buon dritto è da tenersi fra' primi 
di un tal genere. » 

Fra le cose di creta the si son trovate è degno di 
nota un mattone in cui liggcsi la iscrizione Q. LARO- 
MI S COS. IMI». ITER, la quale fu giudicala di alla 
importatila dall'erudito Borghesi che alla stessa diede 
il primato dell'amichila su tutt i bolli di tegole o matto- 
ni di creta usciti dalle latine fornaci. Ei la rapportò al 
Laronio di cui parla Appiano (7G8) che nel 7 18 fu man- 
dali» rim tre legioni in Sicilia in soccorso di CorniGtio 
contro I>oni|ico; ed essendo felicemente riuscito in qucl- 
1 impresa, pensò il dotto autore, che in tale occasione ac- 
clamalo venne Imperatore da' soldati. Efili pur lo credet- 
te l'islesso Larario che ne' fasti consolari è indicalo col 
prenome di L'icio, e fu console dalle calcnde di otto- 
bre fino a tulio il rimanente dell'anno 721 di Roma 
Diverse iscrizioni benanche sonosi rinvenute e leg- 
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gonsi nelle opere de' due Capialbi e del Disogni (7G9) , 
ma sol due meritano esser mentovate — I na è de'tera- 
pi di Antonino l'io in cui O Mulicilio essendo chia- 
mato Patrono del Municipio, conferma l'epiteto di Mu- 
nicipio dato da Cicerone ad Ipponio, a suoi tempi detto 
Valentia (770) — L'altra è lateralmente ad un mar- 
mo quadrato nel cui mezzo avvi gran buco atto a ri- 
cevervi un vaso, e secondo V. Capialbi il semigoncio, 
vale a dire il campione di cinque libbre che alla mi- 
sura de' liquidi serviva — In essa evvi nominato Lucio 
Liberzio con la qualità di Pontefice Massimo , e Io 
stesso titolo leggesi pure in altra iscrizione rapportata 
dal medesimo Capialbi, il quale opina che con esso in- 
dicavasi proliabilmcntc il più anziano del collegio de' 
pontefici che in Ipponio risedeva — Ma donde il nome 
e qual fa la origine di una città che con i suoi avanzi 
giustifica i titoli di nobile illustre e magnifica che lo- 
gorisi in Gcerone (77 1) ed Appiano (772), ed il cui no- 
me era anche dato al vicino seno di mare ? 

Il nome i Ipponio da taluni credulo di origine gre- 
ca , vuoisi riferie or iWequina forma che alla città 
diedero i primi abitanti, ed or al valore c moltitudine dei 
suoi cmalieri (773). Bochart Mazzocchi e Capial- 
bi (774) dando per fondatori alla città i fenici 0 
altro siriaco popolo , dicon derivato il nome dall'or ien- 
tal voce I bo denotante seno, che poi cangiata da greci 
in Hippo ne venne Ipponio ed anche Eipon o Epion , 
rome in talune delle sue monete è appellalo. Cole- 
ste origini non avendo altro appoggio che la etimo- 
logia , non possono venir adottate — Il Disogni ne 
dà una più antica ma sol dettala dall'ambizione di at- 
tribuire una remotissima antichità alla sua terra na- 
tale che disse fondala dagli Ascenazzi IG6 anni dopo 
il diluvio — Altri (775) al solilo disse fondatore Erco- 
le, e si è precedentemente veduto ( V . §. IX . Par. I ) qual 
fede dee prestarsi a simili origini—Non sappiam poi su 
quali elementi un applaudilo scrittore (77«) la disse 
edificala da'&iar/V/— Nrgli antichi autori or le si dà 
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con Sorcino e Slrabone origine locrese ; or ron Salace 
e Più 'arco appellasi lucana cillà ; ed or credesi edificio 
dei Focesi con l'autorità di Plinio che de' Forni disse il 
seno ipponiate , e di Stefano che più chiaramente , no- 
me e fondazione attribuì all'eroe forese Ippone, il che 
indica al dir del Millingcn antica origine — Final- 
mente notiamo che Licofronc , come si è veduto ( V. 
sop § XI.), nel parlare del promontorio Lampete, lo disse 
situato sulf onda che parte è dell Ipponio discosceso; e 
«•he questo epiteto dato ad Ipponio fa supitorre o che Ip- 
ponio era un monte donde potè venire il nome alla città; 
o che questa limitandosi allora alla parte montuosa, era 
in una situatone da mcriiar siffatto epiteto Qurjto nostro 
pensiero però ha bisogno di migliori prove — Vediamo in- 
tanto se dalla storia possiara trarre qualche lume sui pri- 
mordi di lai città. 

Noi abitiamo altrovc(V.§.VUI Par I.)osservato la pe- 
lasga o tirrenica costruzione de'muri ipponiati rapportan- 
dola al XlVsecolo av. l'È. V. quando o i Tirreni vennero 
in Italia, o i Pelassi presero colai nome— Si è pur dello 
che il mar Tirreno bagnava le terre ipponiati— Le auli- 
che memorie ne istruiscono delle navigazioni de* Focesi 
pel Tirreno e della battaglia da essi vinta nel 217 di II. 
a Tirreni, dopo la quale i vincitori veleggiarono verso 
Reggio e poi nello stesso mare Velia edificarono È 
colai guerra tanto certa, che avendo allora i Tirreni 
di Agii la con atroce consiglio lapidato i prigionieri Fo- 
cesi caduti nelle lor mani , a'tempi di Erodoto pian- 
gevano ancora il (or delitto che a via di sacrifizi ed 
espiazioni cercavano purgare— Il siracusano Gelone che 
regnò dal 269 al 275. di Roma, narra Ateneo sull'au- 
torità di Duri , che in un bosco amenissimo ed irri- 
guo presso Ipponio , fere la villa che per la sua uherlà 
e delizia delta venne Corno di Amaltea —\ Siracusani 
sovente in guerra erano con i Tirreni o Toschi e fra l'al- 
tro lo furono nei 278, 209, e 338 di Roma (777). — 
Nel 363 Dionigi distrusse Ipponio ne tolse gli abi- 
tanti che mandò in Siracusa e ne cedette il territorio 
a' Locresi i quali allora poterono stabilirvi qualche co- 
lonia—Dopo undici anni gì' Ipponiati ripatriarono per 
opera de Cartaginesi (778)- Nel 398 i Brezi tra 
le prime città da essi conquistate si impadronirono 
d' Ipponio erroneamente da Diodoro (779) o da' co- 
pisti scritto Arponio ( che taluno ingannato credette 
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riconoscere nell'attuale Cerchioni nella cilra Cilabria), 
e con molla ragione dal Wesseling correi lo in Ippo- 
nio— DalIVpirota re Alessandro allorché venne a soc- 
correre le cillà della Magna Grecia, fu lolla a' Brezi , 
se è vero ciò che pensa il Millingen che in Livio 
(780) debita leggersi Uippontum e non Sipontum come 
sta scritto — Dopo la morte di quello riradde in po- 
tere Ac Brezi finché nel 430 se ne insignorì Agalocle 
il quale vi edificò il porlo e forlificolla— A lui poscia la 
tolsero i Brezi, egli nel 157 l'assediò, ed a quelli infine 
rimase finché non cadde sotto la romana soggezione. 

Dalle premesse cose possonsi dedurre le seguenti pro- 
babili conclusioni — Ipponio fa di origine tirennica — 
Essa forse fu da' Focesi posseduta priathè l'avesse per 
cessione 0 per conquista Gelone ; e da ciò potè derivar 
la credenza della origine focose— Scosso il siculo giogo 
in cui era all'elà di Gelone , l'esservi ricaduta sotto 
Dionigi che la cedette a" Locresi, fu cagione della pre- 
tesa origine locrese , tantoppiù che facilmente una co- 
lonia vi fissarono — Similmente soggetta zìBrezt, Slra- 
bone di loro possessione (782) chiamolla ; e per la con- 
fusione che è Ira' nomi di Brezi e Lucani , trovasi in 
qualche autore delta lucana città — Caduta nel domi- 
nio òt Brezi, nelle loro terre quelle à Ipponio furon 
comprese ; ma pria di ciò non dee credersi con alcuni 
calahri scrittori , ch'estendeansi fino al Sa<vto da una 
parte ed al Mrtauro dall'altra, poiché io tal caso spa- 
rirebbero le regioni di T crina e di Mediana da cui 
quella A'Ipponio era circondata. 

E stata quislione quando Ipponio cominciò con tal 
nome a chiamarsi e se ciò avvenne allorché cadde 
sotto il romano dominio. Sembra però che anzi fino 
a tal'cpoca abbia conservato siffatto nome che poscia 
con quelli di Veibon , Vibo, Vibone. Vion, e Valen- 
tia fu cangialo— I primi quattro trasformati poi al ca- 
der dell'impero negli altri di Bibo Vibona B'tfona e 
Virano, voglionsi derivare da Ilippo radicale d' Ipponio 
— L'aggiunto di Valentia da taluni pensossi che si 
fosse dato alludendo all'antico nome di Roma. Era in- 
vero Valentia il nome sacro di Roma che non po- 
tevasi pronunziare senza pagarne il fio con la vita , 
come infatti pigolio il tribuno della plebe Valerio So- 
rano (783) ; ma si per tal ragione che per non esser 

780) Lirio , Vili , e. x& — Millingrn op. ài. p. 71 
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proprio della romana superbia il nome sacro della loro 
città ad altre concedere , crediamo che con quei di 
Valentìa dalo alla noslra Ipponio, non s intese accen- 
nar Roma; c più probabilmente pub dirsi accordalo a 
lilelo di onore, o per la resistenza fatta dagl' Ipponiali 
a Cartaginesi nel 530, o in generale perii loro valo- 
re forse da' Romani pregialo. 

Contrarietà vi è pur fra gli scrittori se Ipponio-Va- 
lentìa fu municipio o colonia. Cicerone che vi fu tre 
volte , la indicò col primo nome ; Livio , Patercolo, 
ed Appiano col secondo — Patercolo (781 J dice nel 5 16 
di Moina mandala una colonia in Valentia , ed tv vi 
questione (785) se ciò fu nella Valenza spagnuola del 
cui territorio come hggesi in Floro (T80) nel Giti fatta 
venne assegnazione da Giunio Bruto, oppur nella no- 
stra Ipponio come dal lodato V Cipialbi si è credu- 
to (T87). Non trovando alcun lum: negli antichi * ni- 
tori, non è possibile qualihe error de" copisti sull'anno 
indicato da'eifati due autori? Livio (788) fece parola so! 
della colonia inviala nel 502 composta di 3700 pedoni e 
300 cavalieri con l'assegnazione di 15 iugeri di terreno a 
ciascun deprimi e 30 ad ognun de'sccondi. Questa colonia 
che l'Antonini nella sua Lucania attribuì senza ragione a 
, Libonaii, è la prima a nostro credere che in Ipponio fu 
mandala ; ma ignoriamo se questa città da detta epoca 
cominciò ad avere il nome di Valentia , oppur se l'ebbe 
dal 53G quando resistette a' punici attacchi (789). Il Ca- 
pialbi crede che tal colonia occupò la parte piana rd 
inferiore d' Ipponio, verso il mire, e prossima al porlo 
che si avea interesse di custodire dalle ostili incursio- 
ni; ed avvalora il suo giudizio con la osservazione che 
di falli in tal silo tutti gli oggetti rinvenuti , fuori 
qualche rara eccezione , son di gusto romano ; a dif- 
ferenza della superiore che presenta i residui di edi- 
fnl , sepolcri, medaglie ed utensili di greca maniera: 
quindi conchiude che questa sezione era municipio , 
mentre l'altra era colonia, e con ciò spiegarsi il per- 
ché la città ebbe l'uno e l'altro titolo — Noi però non con- 
trastiamo che forse la parte piana e più al mare vicina 
assegnata venne a' romani coloni, ma non perciò il resto 
della città dee dirsi municipio ; e niun esempio evvi 
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nella storia , che una stessa città era per una parte 
colonia e per l'altra municipio. Oltrccciò Appiano no- 
vera Ipponio fra le più magnifiche delle 18 colonie 
ch'eransi promesse ai soldati triumvirali , ed egli cer- 
tamente con ciò non intese indicar la parte ove la pre- 
cedente colonia erasi stabilita. Dall'altra banda come 
l*n considera l'erudito Gcrvasio (790) , nelle ultime 
epoche , la denominazione di municipio si confuse non di 
rado con quella di colonia. Quindi 0 si dee ritenere 
che il doppio nome dalo ad Ipponio c una prova dip- 
più di tal confusione ; o che Ipponio , benché colo- 
nia , fu delta municipio a solo titolo di onore — Sia co- 
munque , essa segui le parli di Cesare nelle civili di- 
scordie Ira lui e Pompeo : all'epoca del Triumvirato 
sostenne gli sforzi di Minimo e fu perciò promessa fra 
le altre citià italiche ai veterani soldati triumvirali ; 
e quantunque Augusto dopo la sconfitta che La sua flotta 
ehlte da Sesto Pompeo nel 712 aresse fatto sperare a 
Reggia e ad Ipponio di esentarle da tal castigo, nel- 
l'anno seguente per sedare il furore e la licenza dei 
soldati , mantener volle la prima promessa , e né 
Reggio né Ipponio andarono escluse (791). 

Ipponio serbò il nome di V altnlia fino al IV o V 
secolo quando si crede vissuto l'autore dell'Itineraria 
d'Antonino , ove con tal nome è indicala due volle : 
soflil poscia Ire incursioni de' Saraceni; e quindi dal 
I23:t a! 1237 per ordine dell'Imperalor Federico 11. 
cominciossi a fabbricare da Marco Faba la presente cit- 
tà di Ulonleleone, in un silo eminente verso mezzogiorno, 
nel recin'o delle antiche mura, le quali non poco danno 
dovettero soffrirne (792) , e maggiore n'ebbero dopo 
il 1508 allorché Monteleone cadde sotto il peso feu- 
dale . ed i suoi signori costruir vollero con le tolte pie- 
tre diversi edifici (793). 

Non resta per Ipponio che tener proposilo delle 
sue monete , le quali son tulle di rame, di otto mo- 
duli diversi, e con la leggenda al rovescio che in po- 
che esprime il nome A' Ipponio ed in tredici l'altro di 
Valenza — Nelle prime non é ugualmente scritta poiché 
in una con testa di Veneri )( corno di abbondanza cca- 
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«tacco, leggìi inniiMEiiN.ed in altre due- ovvi invece 
tnmMEiiN — Esse presentano, cioè, una: lesla di Gio- 
vi con al rovescio o la sola leggenda , o con dippiù 
un vaso ed una stella; l'altra: un giovine con cimiero )( 
Vittoria alala con una palma nella dritta ed un bastone 
nella sinistra — Altre due monete di terza grandezza 
hanno testa di Apollo o di Bacco laureala da un lato , 
e Cerere o Proserpina dall'altro con la doppia leggenda 

muuMBan iianaina. 

Delle 14 con la leggenda VALENTIA, «ma ha la te- 
sta di Diana ed )( un cane— Due la testa di Cerere o 
quella di Giunone diademata con una stella o altri sim- 
boli; ed entrambe )( doppio corno di abbondane — Una 
è con la testa di Giove )( ed il fulmine — Altra con 
quella di donna diademata , un monogramma )( corno 
di abbondanza, ed una piccola Vittoria tenendo una co- 
rona. — Due con la lesta di Apollo che in una ba due 
^lobetti )( la lira e simboli diversi , a differenza del- 
l'altra che manca di tali simboli— Tre hanno PallaJe 
con dietro quallro gioititi i quali osscrvansi pure nel 
rovescio in cui vedesi la civetta : ma una ha dif più nel 
campo un astro, l'altra diversi simboli, e la terza una 
Vittoria volante con una corona— Tre sono con la testa 
di Ercole coperta della pelle di leone , e tre globelli 
che pur veggonsi al rovescio : ivi scorgesi in una il 
doppio corno di abbondanza ; e nelle altre due dop- 
pia mazza, cui nel campo di una è aggiunta una stel- 
la, una cicala o un timone ; e in quel dell'altra , un 
aratro. Infine una ha la testa di Mercurio coverta del 
pctaso alato, una T. )( ed il caduceo. — Altra simile 
moneta con la leggenda TEI si era attribuita a Stri, 
ma riflettendosi che essa non è di un'epoca tanto remota 
quanto quella in cui fu distrutta la indicata città, si 
è restituita a Valentia , leggendosi nella mentovata 
iscrizione le lettere VEI, iniziali di Veibon o Vibo , co- 
me lu da nomarti appellata (794). 

Le monete A'Ippmio- Valentia sono in generale di bel 
lavoro ma di poca im|>orlanza, eccetto quella che ha la 
leggenda ITANAINA che è di motto interesse (V. sopra 
§ X ). Il bel lavoro è una prova dippiù the le bolle arti 
fiorivano in Jpponio. Le deità adorate erano Venere, 
Gioie , la Vittoria , Apollo , Bacco, Cerere, Proser- 
pina , Diana , Pallade, Ercole , Mercurio — É note- 
vole che il caduceo ed il corno di abbondanza indicano 
la salubrità dell aria e fertilità del terreno. Per effetto 



-ii) Millingen , op. cit p. 76 



di quatta e del rinomalo [«i lo che avea , fu tal colo 
nia una delle più lot ti d Italia 

Non lungi da Ipponio taluni calabresi scritto- 
ri (79j) mettono un Castel di Cibele dagl Ipponiuli 
chiamato Mrssen [ter l'abbondanza delle messi, e sito 
nell'odierno villaggio Menano distante circa fi miglia 
da Monteleone , 8 da Brialico e IO di Ni. olerà. 
Ivi dappresKi e precisamente nell'altro villaggio Pu- 
paglioati si dice esistito l'antico tempio sacro a Cibi li 
che sopra si è mentovato , ove celchravansi atro- 
ci riti che da Cnruiida furon vietati ; e sotterranei 
di tal tempi" voglionsi quelli che sono nirl luogo di 
signalo rol nome di Grolla di Papnglionti (7%). Ma 
dallo scorgere the il fin qui esposto poggia tutto sul- 
l'autorità di quell' ignoto Proclo di cui si è già parlalo, 
e eh: Cibele , giudicandone dalle monete , nemmeno 
era deità principale deqì" Ippoaiali, niuna fede prestia- 
mo alla esistenza del castello e del tempio col suo nome 
indicati — Non neghiamo però che quelle contrade es- 
ser dovettero nel VI secolo cris'iano abitate , poiché in 
silo poco discosto da Capo Zambrone, il Capialbi trovò 
un pubblico si |>olcreto con vasi e medaglie dell epoche 
di Teodosio Magno di Giustino e di \r< adio (797). 

XIII. A capo Zambronc termina la parte più «Irett a 
del golfo ipponiale che protcndesi per altri dicci miglia 
sino a Capo Vaticano, donde comincia il golfo di Gioia 
Alla dttlanta di sette miglia dal primo capo, oravi Por- 
lo- Ercole, riconosciuto da' più essere nel luogo poco lun- 
gi dall'attual Tropea, detto ora le fornicale; qual no- 
me vernacolo si volle senza alcun fondamento dal Bar- 
rio (798) trarre dalle parole formas Ilerculis, e dal Ma- 
rafioli dalle altre , forum Ilerculis (799) — Cotesto 
porto, ove narrasi che siasi ricovrato l'aragonese Fer- 
dinando dopo la disfatta di Scminara , si disse (800) 
dall'annalista Grimaldi corrispondere al Parienio che 
Plinio nominò pria del seno l ibonese, e perciò si è cre- 
duto cfsirnon lungi da Girella nella cilra Calabria. Da 
altri senza argomento alcuno l'erculeo porto al Vibone- 
se (SOI) od all'emporio di Medatna (802) si volle iden- 
tico. Noi però seguendo Plinio che lo mise dopo fi- 



79S) Jt»rmfioti,L.n,c.i9 — Bisogni, p.41— Aceto in Barrio 
p. 146 

-96) Bisogni , loc. cit — Capitili;, jlpptnd. cit 
797) Cipiilbi, app. cit. 798; lUrno, p. 144. 

799) Marafioti, L. 11 , c. 18 — V. Fiore p. 34 

800) Plinio, L. Ili , c. 5 

801) Capialbi Gioì : op. ca- 
ttai) De Riti», (W ci. p. Ufi 
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bona e pria del Melauro, generalmente creduto il fiu- 
me retrace nella Calabria ultra prima, ci uniformiamo 
all'esposta opinione del maggior numero. 

Poco discosta da Porto Ercole è Tropea . indicata 
da Stefano comi nome di Postropaea che l'Olstenio{803) 
legge: udTropeam—W Barrio (80 i) ed il Fiore (805) la 
credettero fondata dagli Ausonio Enolri, persuadendosi 
che non potea un luogo così bello rimaner privo di 
abitatori— Diverse congetture sonosi fatte sul nome di 
Tropea che secondo taluni fu preceduto dall'altro di 
Porto Errale avuto da Ercole suo fondatore ; ed al Fio- 
re sembrò che Stefano col nome di Postropaea deno- 
tato avesse che pria Ercole e poi Tropea chiamata sì 
Tosse la cillà— Il Barrio derivollo da tropaeo, retmeerlo, 
che significar disse , il ritorno di un duce romano pro- 
veniente dall'Africa: il Marafioli (SOG) e l'Ughcllio (807) 
rapportarono a flussi e riflussi, da essi delti tropei , 
de' due golfi di S. Eufemia e di Gioia che ivi urtansi ; 
e l'Aceti col Quattromani studiando greche etimolo- 
gie, lo stesso avviso portarono — Da più nobil cagio- 
ne il Lascari (808) ed il Parrasio (809) derivar fe- 
cero il nome di Tropea. Così detta il primo la volle 
da' trofei the vi posò Scipione reduce vittorioso dall' 
Africa ; ed il secondo dal trionfo portalo in quelle pro- 
de da Sesto Pompeo su Cesare Ottaviano , senza ri- 
flettere che questi rimasto alla fine villorioso permesso 
non avrebbe che alcun luogo serbasse un nome da far 
ricordare la sua sconfitta — Finalmente il Lupis (810) 
inclinò far di tutte le opinioni una sola, dicendo , che 
forse origine autonica o enotria ebbe Tropea , che 
questa era la stessa di Porlo Ercole , e che in memo- 
ria della vittoria di S^slo Pompeo potè cangiare il 
suo nome — Tra tante contraddizioni e non potendo al- 
cihi profitto trarre dalla storia la quale di Tropea an- 
tica sor serbò il nome , noi siamo ardili presentare una 
• nngettura. Fra gli altri titoli che Giunone aveva eravi 
qn Ilo di Tropea come fra l'altro leggcsi in Licofro- 
ne (811). E sia o nò vero che tal titolo veniva da' tro- 
fei i he ad essa siccome a Giove i vincitori innalzavano, 
probabilmente non dee credersi estraneo al nome dcl- 

8o3) Ol.tenio , oda. ad llaliam CUirerii 

Hoi) Birri», p. i^i 

fcii) Fiore, p. |35 806) Marafioli , L. n , c. «8 

807) Ughellio , Voi, cit- 

1*3) La io ti», De philot. Calabria 

8119] Parrasio, in CUudiano, Dt raplu Pnurpinae- 

810) Lupi» , Voi. cit. p. iao 

811) Licofrone p. 91 



la nostra città , essendo difficile per solo effetto del 
caso incontrarsi una somiglianza di nome così perfet- 
ta — Non vogliain nemmeno lacere che Licofrone chia- 
mò Ercole il Leone da Tropea , ossia Giunone , nutri- 
to, per cui nemmeno interamente estranea a Tropea 
dee aversi la favola di Ercole. Ed essendo Giunone 
deità pclasga non è improbabile dare a Tropea origine 
pelasga o tirrenica — Finalmente osserviamo che Stefa- 
no pose Postropaea c Melauro nella Sicilia e ciò 0 per 
errore, 0 perchè ritenne di Siculi abitata anche que- 
sta prie della Calabria. 

Dopo tre miglia da Tropea evvi Capo Vaticano il 
cui nome senza prova alcuna or si rapporta Vaticini 
della cumana Sibilla che ivi si vuol venuta (812) , 
ed or diresi derivato da Baiticani , cioè terra balla- 
ta dai Mori con dispregio chiamali cani , accennan- 
do così ai Saraceni che più volte infestarono quei tan- 
ghi (813). 

XIV. Sette miglia distante dal suddetto capo, mezzo 
miglio dal mare, e poco discosta dal fiume Mesima che 
la provincia divide , è sn di ameno ma diffidi colle , si- 
ta Nicotera (814)— Alla stessa opinò il Barrio (815) 
corrispondere l'antica Medama che dal Cluvcrio (816) 
e D'AnvUle (817) si pose in Rosarno, e da altri (818) o 
sul monte poco più sotlo l'attuai Nicotera , o nella pia- 
nura tra questa ed il Mesima , ove dicoosi esistiti anti- 
chi ruderi (819). Il Barrio (820) pero ritenne che fa 
più volte distrutta e rifabbricata, e l'erudito Adi lardi (82 1 ) 
crede che finalmente gli abitanti saliti sulla vicina rocca 
edificaron la città ove or sorge Nicotera. Checché ne 
sia , in quella contrada , sebbene ignorasi il preciso 
luogo , par che dovea esser Medama -, sul cui nome , 
situazione , origine e regione , sonori non lievi contra- 
rietà. 

Ed in quanto al nome . Salace scrive Mesa (822) ; 



811} Quatrromani in Dir rio , p. jSo 

81 3) Alberti , ep. cit. e Fiore , p. 34 

814) Adibirli , Mem. «ter. delta città a dd circondario di 
Nicotera , p- 18 * 

815) Btrrio , p. i5o 

81G) Clurer» , Italia ant. IV. i5 , p. 

817) D'Aitrille, op. cit. 

818) Miratati , L. 11 , c. 16 — Fiora p. 137 e i38 — Ca- 
riatili», Orai, kabtta in Synod. fficotar. — Lupi* V. cit. p. 12 1 

819) Grimaldi, An. V. t , e XIII, Romanelli , op. cit. P. 1, 
Corsia net Quid. 43 p- 49 

810) Bariio loc. cit. 

821) Adilardi , op. cit. p. 17 

8«) Salace , Ptrip. ed. Gai! p. 140 



Digitized by Google 



— 13 — 



Apoilodoro in Stefano , Mesma (823) ; Ecalco rappor- 
tato dallo slesso Stefano, Medine (S24) ; Scimno di 
Olio , Medita (825) ; Plinio (826) Medua u Medina se- 
condo le diverse edizioni ; Slrabone (827) c Mela (828), 
Medama — Malgrado la varietà dcgl indicati nomi , 
tutti sonosi alla medesima città riferiti , e niuua distin- 
zione fatta si è tra mentito c mediato popolo , talché il 
Vossio pensò doversi il vocabolo Marna di Stefano , 
leggersi Medumu--\\ Morisani (820) però il primo ebbe 
sospetto, ed il Capialbi (830) mise più in dubbio , se la 
Aitai di Scitace e la Mesma di Apoilodoro fosse la stessa 
città diversamente indicala dagli altri scrittori. Il Ca- 
pialbi inclinò a creder le città diverse anche per la dif- 
ferenza che scorge»! nella leggenda di talune monete ; 
giudicò Mtsma corrispondere all'attuai villaggio Menano 
ove altri ( V. sopra §. Xll ) pose il Castrum Cybelis, 
ed aggiunse che in quei contorni non pire io! numero 
di monete mestate eransi rinvenute, ed aver nelle pia- 
nure al Mestano adiacenti, origine la più parte delle 
acque del piccolo Menata o Mesimicchio che nel grande 
Mesima si scarica. 

LI Corcia (831) ed il de Ititi-, (832) confutarono il 
Capialbi dicendo : essersi , eccetto da Stefano , desi- 
gnalo dagli antichi autori lo stesso sito or con l'uno, or 
con l'altro nome: il doppio nome dato da Stefano esser 
venuto dal perchè egli raccoglieva le notizie che si riat- 
taccavano a diversi nomi senza osservare se le differenti 
appellazioni alla medesima città si riferivano : che quindi 
quetla cangiò nome per la sola ragione delle profferente 
divene del greco o del latino idioma , c Mesma o Mesa 
si disse nel primo e Medama nel secondo — Sembra av- 
valorare la ragione della sostenuta identità , la moneta 
veduta dal Solfai (833) in Iloma nel Museo Dondac- 
ca , paragonandola all'altra di cui era possessore l'a- 
bate Pacifico (83)). Il Seslini in quella credette SCOr- 
813 e 814) Steph. Bit : op. cit. ? . Me*ma 
8i5) Scimno , Ptritg. v. 307 
8j6) Plinio, I_ III , e. 5 
8a 7 ) Strabene , VI 

818) Mela , L. II , c 4 

819) Morisani , Atxtiq. vtt. Bnttiorum M. S. nella B. Bi- 
blici. Borb. di N«p. 

83o Capialbi Vito , Lettera tu Mtrma o Medama inierila 
nel Maorolico An. II, Voi. HI , n. 2 , e setta citata opera 
dell' Adilardi , pag. 11S a |S| 

83i) Corcia net Prvgr. Quad. 43 p. 84 e aeg. 

83») Da Ritie nel Ut Quad. 40 degli Annali ffa p. io» e 
seguente 

833) Sealini , Leti, numuno!*/* , Voi. 6 ed cp.\cit. 

834) Capialbi, Ut. A 



gore Mfca . in un lato, ed . . . ON ncUalIro, e Ics* 
ma dubitando MF.AMA AOKl'UN. La seconda presenta 
da una faccia MESSI/., -j e dall altra . . . TilPiiN u 
Kui'uv , che il Capialbi meglio lesse AfiKPilN e In 
di parere potersi le mancanti lettere della prima moneta 
con quelle dell'altra supplire. — Atteso ciò, potrebbe an- 
che credersi la A dell'una doversi leggere 3, come c nel- 
l'altra; similmente che in quel MEA\ rclrngrado clic in 
una moneta croloniale ( V. sop. §. VI ) vide il Sestini, e 
nella leggenda dell'altra moneta pubblicata dal Miemnet, 
può dirsi scambiala la stessa lettera — Ma forse non ovvi 
bisogno far cotesti cangiamenti , poiché se i nomi di 
Mtsma c Mtduma son relativi alla stessa città, non dee 
far maraviglia se ora in un modo ora in un altro leggonsi 
nelle sue monete. Sembra quindi che nello slato attuale 
non possa risolversi la proposta quislione nel modo co- 
me vorrebbe il Capialbi — Nè a dar lume alla stessa ji-O 
va la indicazione del sito , poiché Scilace la sua Mtsa e 
Scimmo la sua Medita in modo indeterminato tra Ip- 
polito e Rtggio posero ; e poco esattamente pur la de- 
scrissero Mela , che dopo T trina e prima dlpponio si- 
tuolla , e Plinio, che dopo l'oppido Taurotnlo ed il fiume 
Metauro la mise (835)— Lo scrittor che ha dato le mag- 
giori notizie sul proposito , è Slrabone , il quale de- 
scrivendo Medama dopo Porto Ercole e pria del Metau- 
ro, conferma che la stessa presso l'odierna Nicotera esi- 
ster dovea. 

Non minori contrarietà son vi in riguardo alla 0 ri- 
gine— Barrio, Marafioti (836) ed altri fecero dire a Stra- 
bone the Medama era Locrorum aedificium : quali pa- 
role, nella sua Geografia non trovansi. Scimno scrisse 
su tal cillà : Locri condideruat, che il Morisani (837) 
corresse habUaxtrunt. In Solino (838) le parole Zan- 
cltttsibus Mttaurum location ; a Locrensibus Meta- 
ponlum, quod mute Vìbo, voglionsi leggere: a Locrensi- 
bus Medama et Hipponium quod mute V ibo— Noi però 

fatto per Ipponio , dall'avcr ì Locresi posseduto epe" 
I uoghi dopo le vittorie di Dionigi ; e dalle medaglie 
del Pacifico e del Museo Bondacca traggonsi invece in- 
dizi di confederazione eoa Locri, Piuttosto quindi ra- 
spe II iamo che Mesma 0 Medama , al par che si è detto 
d'Ipponio, debba dirsi di origine tirrenica. 



835| Scilace , Scimno , Mela , Plinio , e Strib. toc. ci». 

836) Barrio , Marafioti , loc. cit. 

837) Morioni MS. e«/. 

838) Solino, Pofyhttt. Vili 
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Per quei che credono alla locrcse fondazione , Ale- 
dama era nella regione de' Locresi , come in falli pro- 
babilmente lo fu dopo Dionigi — Non dobbiamo poi 
fermarci su Salace che la pose nella Lucania , pichè 
come per lpponio, ciò riguarda l'epoca in cui t agro mc- 
dameo fu nel brezio compreso — Ed in quanto alla opi- 
nione (839) che vuol Medama dipendente da Reggio, 
o sua alleata , pria di cadere i Locresi , non si ha al- 
tro motivo fuori che la credenza possibile ma non giu- 
stificala , anzi contraddetta generalmente , di esser cioè 
il «online della regione reggina al di là del Metauro. 

Il Mazzocchi (840) trasse la etimologia di Medama 
da siriaca voce denotante abbondanza di cose c special- 
twnlc di frumento, l'Aceti (841) la rapportò a greco 
vocabolo indicante impero . ed il de Flilis (842) a 
caldea voce denotante esser la città in mezzo due 
riunii — Ma più chiaramente la origine del nome 
ne sarà manifesta consultando gli antichi scrittori. 
Da Nirandro (843) e da Lattanzio (844) si narra che 
Mesma raccolse Cerere errante e le dette da bere in un 
vaso che la dea vuotò tutto ad un (iato (8 i ■'>) — Nelle mo- 
nete medmee si osserva sovente limmagine di Cerere e di 
una ninfa, ed un vaso— Ecatco (84C) il nome di Medme 
ikducc da una fonte che avea la stessa appellazione — 
Stradone (847) pur disse, tue ionge ejusdem nominis 
Jons magnus cma emporio nobili, o come altri legge 
ejusdem nominis eum fonte magno et emporio nobili — 
Da coleste notizie se mlira che ben pub conchiudersi 
essersi appellala la citta col nome della ninfa custode 
della vicina fonte , che probabilmente veniva adorata 
da' Mutati come lo era Ligea àa'Terinei e Partenope 
da' Napolitani . E tal fonte crediamo essere la sorgente 
del fiume Me sima che col suo nome futtor ricorda l'an- 
tica ci!tà. 

Nel sopra citato luogo di Sfratane si pretende da ta- 
luni doversi leggere fiurius invece di fons , c da al- 
tri vuoisi l'epiteto magno riferire non al fonte ma al- 
\ emporio (848). La prima correzione è inutile dopo 



$}•)) De Riti». Q. cit. p. 109 e 110 

840) Ma» «-chi . T. II. p. i, n. 69 

«41) Ac«ti in Barrio, p. i53 84») De Riti* loc. cil. 

»,3) N.candro tp, Ant Liberal. Melam XXIV. 

L»ii*iix. Dt orig. ». X, 7 
^S) Ctredoni, op- al. p. 31 
f>»fij Ecateo in Stef. op. cil. 
H <7 ) Stabone, toc. cit. 

8,8) V. Salmista, op. cil. — Romanelli , op. cit. P. I , Adi- 
Ltrdi p. i? 



quanto si è dello sopra. Sulla seconda poi dee osservarsi 
che olire dal non venire avvalorata dalle stesse pa- 
role greche dello scrittore, non evvi ragione per cui 
delibasi togliere al fonte l'epiteto di magno , lantoppiù 
che l'emporio cui si vuol riferire, fu da Stradone indica- 
to in dello luogo con I altro di nobile— Cotesto emporio 
era un navale o stazione di navi presso il Metauro e V.- 
dama. Da alcuni si vuol lo stesso che Porlo Ikeste sol 
mentovato da Plinio; e da altri come si è detto (V. sop. 
§. XIII ) l'emporio di Slrabone è creduto identico al 
pliniano l'orto Ercole Corsia quistione però sfugge alle 
nostre ricerche , poiché il cernuto emporio era presso 
il Metauro o Ptlrace nella prossima altra prima Calabria 
benché compreso nella medmea regione che oltre \ W ru- 
ma cslcndeasi — Sol qui riportiamo sul proposito la 
riflessione del Millmgen (849) che attesa la vicinanza di 
cotesto emporio la città aver dovrà qualche importanza. 

È nella storia detto che Medma fu patria di Filippo 
( e non Fhilisto come per error de' copisti leggesi in ta- 
luni codici (850)), rinomato filosofo ed astronomo, di- 
scepolo di Platone , autore di un libro sopra i venti, 
c ricordato da Stefano , Plutarco , Plinio, Ipparco , Vi- 
truvio , Proclo , Alessandro Afrosideo , Gemino, ed al- 
tri— Erroneamente l'Ughellio, Packchcili , Fra Elia di 
Amato e Sacco l'appellarono Stefano Filippo , unendo 
così i due nomi del filosofo, e dell'autore che Io ram- 
mentò. 

In Diodoro (831) leggesi che liberata la Sicilia da' Car- 
taginesi, Dionigi mal fidando de' soldati che nel nume- 
ro di 10000 a propria paga tenea, volendo di altri prov- 
vedersi , raccolse 1000 Locresi , 4000 Medimneit 600 
Mei 'mi. e collocolli in Me ssana— Cotesti Medimnei fu- 
rono dal de Rilis(832) ritenuti pers istessi Medmei, per- 
chè credette quel nome più ravvicinato alla sua etimo- 
logia ; e sospettò che Dionisio trasse da Locri e Medma 
tulli quei cittadini che agli ambiziosi suoi disegni met- 
tano ostacolo-Ma sù di esuli malcontenti «mal fidanza 
polca egli porre ? 

Il nome di Nicotera repnlossi dal Barrio (853) e poi 
anche dall'Adilardi (854) , antico , e in greca lingua 
denotare attoria-, narrando il primo, che il capitano rc- 
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duce dall'Africa il quale del tuo ritorno 'lasciò memoria 
nel nome di Tropea , ricordar volle la sua vittoria con 
l'altro di Mederà— Certo è però che quest'ultimo nome 
trovasi per la prima volta segnato nc\V Itinerario di An- 
tonino—Dal Fiore, Aceti ed altri credetesi io stesso di 
Massa Nicoterana che Ieggesi in S. Gregorio (855), ma 
l'Adilardi (8ÓC) seguendo il Romanelli (857), invece ap- 
pella col secondo nome una chiesa sita in un fondo abi- 
tato di quella diocesi — Fu soggetta Nicotera a frequenti 
incursioni saraceniche (858) ed era deserta a' tempi de' 
Normanni , i quali nel 1065 vi trasportarono gli abi- 
tanti di rolìcastro. Da ciò ne venne che dai Normanni 
si volle fondata dal Malatem (859) e dopo lui da altri. 
Essa fu cinta di mura e munita di castello. Le prime 
esisteano nel 1704 ed eran dirute in qualche parte nel 
1733 : il castello fu nel 1284 abbattuto dal Loria che 
il ristorò nell'anno appresso. 

Finalmente ne resta dire alcun che delle monete 
mestrue o nudarne, le quali per quanto si cono- 
sce son tutte di rame , di sette diversi moduli , e con 
varia leggenda indicante il nome del popolo , eccetto 
una e forse due, in cui vuoisi leggere quello della città. 
Di queste due , una ha ME3MA. con testa feminile di 
prospetto )( e tesja di Apollo ; l'altra è quella del Museo 
Dondacca da noi sopra mentovata purché non vo- 
glia ritenersi per identica a quella del Pacifico in cui 
non il nome della città ma l'altro del popolo è espresso. 

Quattro hanno la intera leggenda MESMAItìN , 
che in due è nel rovescio. Di queste ultime, una pre- 
senta testa muliebre )( vaso e tenaglia; e l'altra anche 
testa di donna avente a fianco un vaso )( e testa lau- 
reata di Apollo — Le altre due son come segue: una è 
con testa di Apollo laureala e lunga chioma )( cavallo 
di galoppo : in alto , stella ad otto raggi. La seconda 
ha testa di donna )( ed un uomo nudo sedente su di 
uno scoglio in atto di porgere del cibo ad un cane che 
gli stà innanzi— Simile a questa è una moneta del Millin- 
gen (860) che presenta una testa di donna avente dinanti 
a se un vaso )( ed un giovine seduto tenendo una pate- 
ra ed avanti a se un cane: qual giovine dallo stesso au- 
tore si dice rappresentar probabilmente l'eroe che con- 
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siderato era come il foodator della città— Somigliante 
a questa è una moneta anepigrafa in cui il giovine ha 
nella destra una patera, ed in alto una stella ad otto 
raggi— Anche il Reynier e l'Eckhel menzionarono una 
simil moneta , ma quegli non parlò della ptera , ed 
entrambi invece del cane dissero esservi un arco ed 
una faretra. Il primo perchè la leggenda non offriva 
che i soli elementi I1AN l'attribuì a Panaosia, e l'al- 
tro la segnò fra le incerte con l'ambigua leggenda API- 
MTEMA , che il Sestini lesse SttTHPA MEffMAION, 
e nolisi die il nome di Soteira o Soteria «lavasi a Ce- 
rere come la salute della città (80 1)— Lo stesso antoro 
pur menziona una moneta di bronzo con la leggenda 
0ATUP MESMAIftN c con la testa di Apollo, da luì 
veduta nel Real Museo di Monaco ; ma il Mi Ili n- 
gen (862) con accorgimento osserva non essersi ben 
letta dal Sestini , forse per appoggiare la sua inter- 
petrazione sulla precedente leggenda della medaglia de- 
scritta dall'Eckhel. 

Due di diverso modulo hanno la testa di Cerere di 
prospetto coronata di spighe con chioma dall'una e dal- 
l'altra parte del collo giocosamente spana; orecchini e 
moti ile di perle : vaso ad un'ansa , il monogramma n 
)( e testa di Apollo laureata con lunga chioma. In una 
avvi al rovescio ME..L. ( lettere corrose ) : nell'altra 
MEsm . .—Simile a queste ma di modulo diverso è la 
moneta riportata dal Mionnet che ha nel rovescio MEA- 
MAlUN , 0 come altri legge MESMAlttN— Anche si- 
mili sono altre due monete anepigrafi dal Capialbi pub- 
blicate (863)— Altra pubblicata dal Fiorelli (864) ha pur 
la testa di Cerere di fronte ma con collana e capelli 
retrocessi )( ed una testa di donna anche di prospetto— 
Cd infine simile a questa, ma di modulo diverso è una 
moneta anepigrafa esistente nella raccolta dell'erudito 
giovane Domenico Marincola Pistoia di Catanzaro , che 
ha nel rovescio 1NY— Da quanto abbiam detto risulta che 
nelle monete mesmee oltre le allusioni al mito di Cerere 
e di Sterna , non vi è raffigurala altra deità che 
Apollo , il quale perciò dee dirsi che ricevea da'JWrrf- 
mei particolare culto. 

XV. Nulla più ne rimane a descrivere della regio- 
ne che guarda il Tirreno. Altri però vi aggiunge Mi- 
telo distante dal mare otto miglia che vuoisi antica città 
edificala àà'MiUsI, popoli dell'Asia (865)— Ma non per- 
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thè Erodoto (8GC) raccontò aver Dario scacciato dal- 
l'asiatica Mieto gli abitanti , e questi uniti a' Samt 
essersi dispersi ; nè perchè Plinio (867) e Seneca (868) 
mentovarono le molte colonie cui la ionica Mileto fu 
madre feconda, ne deriva come ben ridette il Ca- 
ptatili (869) la esistenza della nostra MUeto ai tempi 
delle greche colonie. 

La descritta regione nel corso del quinto secolo di 
IL cadde tutta in potere de' Brezi e formò la [arte 
marittima del loro territorio che molto cslendcasi nella 
parte mediterranea della media Calabria , ove forse 
cranvi diverse brezic città benché se ne ignorino i no- 
mi. Da taluni quelle che appcllaronsi Aumistro e Ma- 
merlo crederonsi rinvenire in paesi della nostra pro- 
vincia, ma noi lenghiamo diversa sentenza. 

Aicaslro distante dal Tirreno circa sette miglia si 
volle da taluni l'antica Aumistro , la quale da Plu- 
tarco (870) o da Livio (871) è detta città della Lu- 
cania , e da Tolomeo (872) è nominata fra le medi- 
terranee de* Brezt nel seno tarantino— Plinio (873) nel 
parlar di lai seno, nomina diversi popoli lucani, fra' 
quali i f'olcenlani , quibus , ei soggiunge , Attrae si ra- 
nijunguntur — Secondo queste indicazioni, non dee l'an- 
tica Attmùtm trovarsi nella media Calabria , nè in 
Tiriolo come sos|M!tlò l'Egizio (871) ; nè in Aicaslro, 
come ritennero il Dclislc (775) il Recupilo (866) il 
Fiore (877) l'Aceti (878) l'annalista Grimaldi (879) 
ed il Lupis (880)— Quest'ultimo seguendo il Fiore la 
credette di enotria origine, e suppose aver Plinio con la 
parola jungunlur voluto denotare non esser i Xumestra- 
ni un popolo lucano , ma a" Vokentani unito per sog- 
gezione od altra causa-Altri (881) più giudiziosamente 
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nella odierna Ilasilkata, o in Atella , o in Muro distan- 
te H miglia da Aitila , o in qualche altro luogo di 
quei dintorni , mettono l'antica Aumistro , presso mi 
Annibale pose i snoi accampamenti , di rinc ontro ai 
quali il rumili) Console Marcello dal Sannio passato 
nella Lucania, accampassi (88*2). 

Il Danio (88.1) benché Nicastro non pensò essere 
la lucana Aumistro, pur la riputò un'antica città col 
nomeii Lissania, fabbricata dagli Emiri, e distrutta da 
Tolila. Egli fondò il suo pensamento sulla lettera ria 
S.Gregorio diretta al vescovo di Listiiania(\. sop. §111) 
che credette invece mandata a quel di Lissania men- 
tovalo per errore dc'copisli con l'altro nome. E con ciò 
su di un preteso errore volle giustificare la esistenza di 
una città non nominata da alcuno— L Aceti (88 i) si per- 
suase che Aumistro e Lissania furono gli antithi nomi 
dell'attuale Nicaslro che pur secondo lui chiamossi Leo- 
castro , senza pensare che quest'ultimo nome talvolta 
mentovato nelle cronache del medio evo, spetta a Casti- 
gitone, altro paese della ultra seconda Calabria-— Il Quat- 
I romani (885) e lo Scaramuaino (886) henanco riten- 
nero che yicastro chiamossi Lissania , ed il secondo 
disse ciò risultare da una iscrizione del 1 122 , la quale 
oltre dall'csscr tratta da un manoscritto dignoto au- 
tore , non merita fede , perche fa parola della venuta 
in Nicastro di Papa Callisto II che si crede non vera 
(887) — Altro manoscritto è pur citato dal Mara (ioti . 
ma ognun vede esser coteste opinioni sol dettate da 
spirito municipale e non da amor del vero. 

A dicci miglia dal Tirreno nella direzione dell'an- 
tica Terina, evvi Martirano , ove nel febbraio del 
1242 mori Enrico , primogenito figlio di Federico 
II. the ribellatosi al padre fu fatto prigione nel 1235, 
e prima nella rocca di S. Felice in Principato Ultra , 
poi in Aicaslro, ed infine nel 1210 in Marlirano fa- 
sostenuto (888) — Si volle credere dal Barrio , Mara- 
fioti e Fiore che tal paese fosse l'antica Mamerto, ma 
contrarie sono le testimonianze degli antichi— Slrabone 
scrisse che i Brezi occupavano le mediterranee città 
sopra Reggio e Locri , e che ivi era Mamerto, nobile 
oppido, e la selva Brettiana ferace di ottima pe- 
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ce (880). Coiesta descrizione benché poco determinata , 
basta ad escludere la identità tra Mulinino e Mamerto— 
/ Mamertini disse Plutarco (800) furono i soli che nel 
numero di 10000 contro Pirro reduce dalla Sicilia accor- 
sero ad assalire il suo esercito ; ed il re perduti due ele- 
fanti e molla gente, ferito nel capo, a grave slento con 
20 caTalli e 3000 fanti salvossi dirigendosi verso Taran- 
to, in aiuto delia qual ritta andava contro i Romani . Co- 
loro che alla cernuta identità preslaron fede, fecer cam- 
minare Pirro per i territori di Martirano e Nicastro 
attraversando la contrada oggi detta Decollatila e la 
Sila (891) ; c pcriino fra gl'indkati due territori nel 
1697 il conte di Nicastro Tommaso di Aquino fece 
porre una iscrizione in memoria della disfatta che Pirro 
ebbe dai Mamertini (892) ! — Il Fiore (893) cila nn ma- 
noscritto greco che un cittadino di Martirano avea ve- 
duto in Cotronc ed attribuito ai discepoli di Pitagora ; 
c narra ivi leggersi che Marte dopo aver seguito Ve- 
nere moglie di Vulcano in Sicilia, passò in Calabria a 
fondfl r Infortì fono ove odi fico un tempio in onor clcll<& 
sua amata. Il Fiore non si mostra restio a tal favola, 
e discorre della figura della città, di un ponte maravi- 
glioso, di palagi e di altre opere grandiose che non esi- 
stono. 

Dall'altra landa CJuvcrio , Mazzocchi , Grimaldi , 
Bisceglia , Del Re , Facciuoli e Zerbi mettono^ - 
merto in 0,<pldo , o colà presso, nell'ultra prima Ca- 
labria. Il Grimaldi (804) aggiunge che in quelle vi- 
cinanze ewi un luogo volgarmente detto La Mella 
ove trovatisi sotterra rottami di antiche fabbriche 
e mamertinc medaglie. Il Bisceglia (895) reputa Ma- 
merto celebre stabilimento al mezzodì della Sila egua- 
le a Cosenza situato al nord della stessa— Finalmente il 
Lupu (89G) cerca conciliare le due opinioni sospettando 
che da Mamerto gli abitanti per vicende a noi ignote 
passarono in Martirtmo , ma quanta fede ciò meriti 
ognuno il vede. 

Altre brezie città senza alcun fondamento ract- 
tonsi nella parte mediterranea più vicina ali Ionio negli 
odierni paesi di Vtrtino, Vmbrialko e Cerentia, < 
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rispettivamente dal mare 21 , 16 e 18 miglia. Si è detto 
il primo chiamarsi Vcrtinac , il secondo BryUacia , e 
l'ultimo essere o secondo alcuni l'antica Pumento , 0 
come pensò l'insigne archeologo francese duca di Luy- 
nes ( confutato non ha molto dall'egregio letterato co- 
L. M. Greco (897)), la celebre Pandosia che 
ite nella Calabria ci tra si pone ; ma noi pas 
siamo a più utile ricerca. 

XVI. Nel centro della media Calabria, distante nove 
miglia dal! Ionio e poco più dal Tirreno , evvi il paese 
di Tiriolo dal Maraftoli (808) Fiore (309) ed Aceti 
(909) creduto antico edificio degli Enotri. Il Ihrrio 
(901) opinò ivi essersi stabilita la colonia che come leg- 
gesi in Plutarco dagli Ateniesi mandata venne in Italia 
sotto la condona di Icronc ; e benché comunemente 
credesi che tal colonia sia quella de'7Vi , egli sfor- 
zossi sostenere che doveasi intender l'altra de' Tiri, la 
quale inviata mentre in Atene governava Nicia, era ben 
diversa dalla precedente che fu spedita nell'epoca che do- 
minava Pericle — Ma qui l'erudito calabrese scrittore fu 
nella lettura di Plutarco ingannato dalla premura di tro- 
vare l'origine di una città che tuttora ignoriamo. Ed in 
fatti il citato biografo (902) nel descrivere le care di 
Nicia per farsi tenere per uomo di grande importanza , 
soggiunse che Io aiutava molto in ciò e contribuiva a 
dargli maggior peso, leronc.uomo da Nicia ammaestra- 
to e nella sua casa nutrito , che condottiere essendo di 
una colonia, edificò Torio. Con ciò chiaramente si appa- 
lesa che Plutarco intese parlare di un'epoca anteriore al 
338 di Roma in cui Nicia salì al sapremo potere, e ben 
coincide con quella in cui fu inviata la colonia di Torio- 
li Lupis (903) invece ritenne che fondatasi Torio e la 
regione sibaritica nomatasi Toriate, fn mandata nel 
presente Tiriolo nna colonia, che T oriolo, quasi pic- 
cola Torio, si disse. Assicurò inoltre aver veduto una 
moneta di rame , tra le altre trovate nel luogo , che 
presentava lo stesso tipo di quelle di Torio con la leg- 
genda Thyriol \ ed attribuì la stessa a Tiriolo e non 
a JVlr», perché quest'ultimo nome non erasi mai scritto 
in diminutivo, c d'altronde fri e ì'jr 
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camente adoprati : conchiuse quindi che comunque non 
sapeasi se questa toria colonia fussc stata indipendente 
dalla sua orìgine o ne' tempi posteriori , esser certo 
ch'ebbe un'epoca in cui coniò proprie monete— Ma poi- 
i hò il ragionamento del dotto calabrese non poggia che 
sulla esistenza della indicata moneta a tutti ignota e 
da lui probabilmente male interpetrata , non può te- 
nersi ncanro come congettura. 

Le ricerche su Tino/o hanno acquistato una imjor- 
tanza maggiore. dopo il IGiO, in cui nello scavarsi ivi 
le fondamenta del palazzo del principe Cigala di Ti- 
riolo , fu rinvenuta la tavola di bronzo , dal prin- 
cipe Gio. Battista Ggala donata all'Impcrator Carlo VI 
che la pose nel museo di Vienna , e dall'illustre archeo- 
logo napolitano Matteo Inizio nel 17*29 spiegata (901) — 
Si è creduto essersi in tempo antico rotta in una parte 
e poscia unita con bronzo fuso come fu rinvenuta (903) — 
FI Fiore che mori nel 1 083 (000) fece menzione di co- 
testa tavola che non fu generalmente nota pria dell'illu- 
strazione dell'Egizio , e per errore taluno la disse sco- 
perta nel 1C92 (907) — La iscrizione in essa scolpila con- 
tener un Senatusconsulto scritto in lingua pressoché si- 
mile a quella di Ennio contemporaneo alla pubblicazio- 
ne dello stesso fatta nel 5G8 di Roma, e vietante i bac- 
canali. Consistean questi in notturne conventicole inone- 
ste ed empie. Esecrati perciò da'Romani fu prescritto 
che il senatusconsulto d'inibizione noto si facesse ne' di- 
versi luoghi al loro dominio soggetti : e dallo stesso ap- 
parisce l'ordine di venire affisso ove più facilmente po- 
lca esser conosciuto 

Disputa di non facil soluzione è caduta sulle ultime 
parole della tavola : In agro Teurano , poiché le noti- 
zie sul proposilo tramandateci dall'antichità sono al- 
quanto indeterminate ed oscure— Niun lume ne da To- 
lomeo (908) il quale indicato avendo dopo Tempsa e 
pria del seno ipponiate, il tannano scoglio c Teriana, 
ne fa credere aver inteso parlar di Terìna e del teri- 
nese scoglio ora detto Pietra della nate — Plinio (909) 
lungi dall'esser di utilità è sul proposilo inesattissimo , 
comesi è veduto (V. §. HI Par. I. — V. Sop. §. XIV ) 
— Non resta che Strabone (910) il quale scrisse: Su- 
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per Thurios autem et Regio palei , quam Tnaurianai 
coeant -, e qnesto luogo è slato diversamente in'erpetratn 
dall Egizio(9l l)cdal Lupis (912)— 11 primo rmletie «he 
l'agro teurano cominciava dai confini della regione dei 
Turi e si estcndea sul Tirreno sino al fiume Lno da una 
parte, e fino allo stretto siculo dall'altra , comprendendo 
la città di Tauriana distante 120 miglia da Turio. Egli 
disse alla regione derivato il nome dalla catena di monti 
che la dividea per mezzo : quali monti sia a causa delle 
alte lor vette o della lor forma cran delti Tauri II Gri- 
maldi (913) pensò che il nome alla regione lo died<- 
la metropoli di essa detta Tauriana , ove suppose che si 
fosse mandata la colonia che Livio indicò aver i Romani 
progettato inviare nelle terre brezie quando si propo- 
sero in quelle de' Turi mandarne un'altra. Il De Ri- 
Hs (014) opina che prima di chiamarsi Tauriana la città 
veniva appellala Tauri— Il Lupis dall'altra banda so- 
stenne che l'agro teurano non ebbe nome né da Tauri 
né da Tauriana , ma da' Turi come secondo lui risulta 
dalle stesse parole di Strabone— Chccrhcncsia della qui- 
stione sul nome, per la quale ancora mancasi di certi 
clementi, può ritenersi esser Tiriolo, come disse l'Egizio, 
quasi nell'ombelico del territorio Teurano , e perciò un 
luogo opportuno perchè l'editto fosse a tutti noto — Ma 
oltre la opportunità del sito forse anche per la im-wr- 
tan|adella città potò essere affissa la indicata tavola, che 
il Grimaldi senza alcun fondamento non fu alieno dal 
credere essersi da Tauriana in Tiriolo trasportata. 

Riportiamoci all'anno 568 di Roma che fu l'epoca del 
Sena'usconsulto — I Brezt erano allora prostrati ed 
avvititi dalle perdite sofferte per aver sostenuto le 
parli di Annibale: nel 556 eransi mandate colonie 
in Tempsa e Crotone , e nel 561 in Turio ed Jpponio 
che cangiarono i loro nomi in Copia e Valentia : 
ed infine Locri c Reggio eran confederate città e 
somministravano le loro navi ai Romani — Non è 
quindi fuori proposito dire che questi nel governare 
il Bruzio , la parte montuosa da Turio fino al reg- 
gino territorio , inclusa la spiaggia che guardava il 
Tirreno , abbian chiamato agro teurano : e che la capi- 
ale di esso sia stata nel luogo centrale ove ora è Tiriolo 
che forse appellami con nome non dissimile dalla re- 
gione. 
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Che una ritta in quei contorni ri tia stata , non vi 
t^U; alcun dubbio; e lo dimostrano i rottami di co- 
lonne, i franti sepolcri di nobil lavoro , i vestigi di fab- 
brica parie visibili e «arte sotterra e di qualche strada 
interna , i vasi , le monete, ed i tanti altri oggetti rin- 
, renuli nel territorio di Tiriolo, e perloppiù nella con- 
trada circa sessanta passi distante dal paese, presso 
il luogo ore alla strada regia si unisce la traversa di 
Calamaro — ! » quando il terreno è mosso nel farsi cam- 
{«stri larori e specialmi'Jile quando un vicino ruscello 
per effetto delle piogge si gonfia , spesso trovanti anti- 
che cose — Fra l'altro ne'principi del corrente anno ivi 
f u rinvenuta una statuetta di terra cotta dell'altezza di 
tre quarti di palmo rappresentante una Jtfùarrva munita 
nel braccio sinistro di scudo in cui vi è la testa di Me- 
dusa, e tenendo con la mano dritta un raso che in atto 
di versare poggia su di una colonnetta— Ciò forse deno- 
tar potrebbe che l'antica citta prestava special cullo a 
Palladc cui crasi consacrala qualche vicina fonte. 

lì la ignota cittì magnifica e ricca esser dovea poiché 
sovente idojetti , collane , orecchini , carnei ed altri or- 
aamrnii di filassimo lavoro sonasi colà rinvenuti. Né 
omettili dobbiamo una colonnetta di oro che nel passalo 
secolo trorossi e donata fu al IV Ferdinando, c ciò olire 
moli issi me monete « greche e romane e puniche e hre~ 
rie. Ai tcmpidelLupis (915) ed anche anni dietro molte 
se De trovarono di aro « di argento con la effigie di 
l'ilippo, Alessandro, e L i o successori — In somma vcrun 
luogo della nostra Calabria, eccetto Cotroiu, ha offerto 
tante anticaglie quanto Tirìolo— ih quai'cia il nome di 
««testa città capitale? — Forse il tempo lo scoprirà , ma 
intanto dobbiam confessare la nostra ignoranza- 
Ai nord ed est di Tortolo nella contrada che guarda 
1 Ionio e con la prossima ci tra Calabria confina . erri 
la porzione della Si/a che nella nostra ultra « compre- 
sa , e forse prie tacca dell'aro leurano. Benché i Ro- 
mani nel 472 di Roma segnarono il nome de Orni ne' 
loro tasti trionfali , pur non allora ma dopo b disgra- 
ziala guerra di Annibale reputiamo avvenuta la cessione 
<1» Ere zi fatta a Romani di metà delia Si/a. E poiché 
Dionigi di Alirarnasso (9IG) nel dare tal notizia, deaeri- 
ve brevemente la si/ami contrada, crediam pcegio-deli'o- 
pera qui riportar nel nostro idioma la sua descrizione che 
a quanto ne sembra da nessuno scrittore è stata finora 
ricordata - « È piena, egli dice . di piante inservienti 
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alla costruzione di case, navi ed og ii altro uso Cre- 
scono iri in copia altissimi abeti e pioppi . ampi fag- 
gi, frassini ed ogni sorta d'alberi. Sono essi fecondati 
dalle acque che vi scorrono , e fanno sulle montagne 
con i loro rami continua ombra. Gli alberi prossimi al 
mare ed a' fiumi , tagliali intieri dal ceppo e recati ai 
vicini porli , materiali forniscono a tutta lTalia |*t na- 
vi e case : quelli che ne son fontani , ridotti in pezzi e 
portali sulle spalle dagli uomini , somministrano remi, 
perii, he , domestici utensili e mezzi di ogni arme ; ed 
infine la più gran parie che e la più folta vien de- 
stinala a dar la resina chiamata Bnuia ch e la più 
odorosa di quante io ne conosca. Quindi è che Roma 
dall'affitto di cotesto territorio trae in ogni anno ricche 
rendite ». 

XVII. Sarebbe slato nostro dovere parlar delle stra- 
de, raa niuna traccia è rimasta di quelle che le anti- 
che città di questi luoghi adornavano ; e per le altre che 
con Roma metteanle in comunicazione , non si hanno 
che le sole notizie tratte dalle note due lapidi rinvenute 
una nella valle di Diano presso la Follo t l'altra in Ro- 
ma , e dall' Itinerario di Antonino Inesatte ed osenre 
essendo quelle della tavola Paaingeriwta, non ci siamo 
affatto su di essa fermati. 

La prima lapide indica le diverse stazioni della strada 
che innesta vasi con la via Appio nel Foro di Capua — 
Essa percorro miglia 331 fino Reggio, ed appellala 
era Aquiliaaa o Popiliana dal Proconsole II. Aquilio o 
l'opilio che ne fu l'autore verso la metà del VI se- 
colo di Roma {91") — Eco» ora con la scorta della stes- 
sa tepide la distanza de' luoghi che la strada traversava 
nella Calabria , ed il confronto con te stazioni e le di- 
stanze indicale nell Ittaerario di Antonino che alla stes- 



sa ion n uin e. 

Lapide di Polla 

Dalla Polla a Muraao, miglia 7* 

Sino Cosenta 49 

A Valenza 57 

Ad Slatuam, forse il sito poi detto ad columnam . 55 

A Reggio Il 

Itinerario di Antonino. 

Da Nenlum, forse dov'è la Rotonda in Basili- 
cata, a Submuramtm miglia 13 
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Fino a Coprasis che ignorasi dov'era . . .21 
A Cosenza 28 

49 

Sì fiume Sabato o Saluto 18 

Ad Turres 18 

A Vilma 21 

A Nuoterà 18 

Ad Mal/ias 24 

Ad columnam 14 

56 

La seconda lapide dottamente illustrata dall'erudito 
reggino Morisani, riguarda la strada falla nel 103 sotto 
Timbro di Traiano, per cui chiamossi : Via Traiano — 
Concorsero alla spesa di essa i Salentini, i Brtzi, i Na- 
pelini, gì' Jpponiali, i Mamerlini, i Reggini, gli Scillacei, 
i Cauloniti, i Lameiici, i Terinei, i Tempsani, i Locresi 
v. que'di Turio, popoli ludi che sono nominati nella la- 
pide (918). Sebbene in questa non sono indicali i luo- 
ghi che la strada pcrcorrea, dee credersi che siano quelli 
AcW Itinerario à'\ Antonino nel seguente modo nominali. 
tieraclata ad Vicesiraum, che vuoisi corrispondere 

ad Ammendolara nella citra Calabria ni, . .24 

Ad Thurios 20 

Ad Rosciamtm 12 

AdPalernam 28 

Ad Neoetum 32 

Ad Tacinam 24 

Ad Scyllacium 22 

Ad Cocinthum 22 

Ad Succiamoti 20 

Ad Subcisinm 24 

Ad A/lanum. 20 

Ad Uippomm 24 

Ad Dkastadium 12 

Ad Regima 20 



Le indicazioni di cotoita strada dopo il Caciaio, cioè 
nella odierna Calabria ultra prima , sono oscure ed incerte, 
eccetto l'ultima che riguardo Reggio— Chiare al contra- 
rio son quelle dell'altra strada, eccetto il luogo ad Tanti 
tra il Sanilo e Fiboaa che ha fatto credere alla esisten- 
za ivi di una città dell'istesso nome , ed essersi del suo 
vescovo inteso parlare in talune lettere di S. Grego- 
rio. Il Capialbi (919) però osserva che non città eravi 
nel dinotalo silo , ma bensi una stazione di carri e 
di corrieri— Checchcnesia di ciò, niun vesligio delle 
descritte due strade è rimasto , eccetto quello presso il 
Crotalo di cui si è già discorso ( V. sop. §. IH. ) e for- 
se anche l'altro da noi mentovalo nella contrada Uria 
( V. sop. §. IV. ). È da sperarsi che col tempo o per 
effetto del caso, oppure mediante scavi appositamente 
falli , saranno un giorno note le antiche vie da'nostri 



Gli scavi però non solo arrecherebbero questo van- 
taggio, ma da essi molto; lume venir potrebbe all'ar- 
cheologia e storia di questa classica regione. Finora non 
se n é fatto alcuno nella media Calabria, eccetto i pochi 
dell'egregio Capialbi. Interessante ed utile quindi sareb- 
be tentarli almeno in quei luoghi che per i risultamene 
dati , he fanno sperar de' maggiori , cioè verso l'Ionio 
nella contrada Roccella e dove fu Crotone-, verso il Tir- 
reno dove erano Terina ed Ipponio j e nella parte medi- 
in Tirioìo — E mentre in Ipponio e più in Cro- 
i argomenti troveremmo della lor m tgnifi- 
cenza , tra il Crotalo e Scilacio e nel montano Tiriolo, 
lumi avremmo sulla oscura istoria di coleste due con- 
trade. Ove poi estendere gli stavi si volessero , ed in 
Uria, ed in quei conlorni, e ne'luogbi ove un dì erano 
Petelia , Crimissa, Medama, e forse Nuceria, non po- 
trebbero essere che sempre interessanti ; e facendo 
voti perchè ciò abbia effelto , diam termine alla no- 
stra fatica. 
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